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RACCONTO  ISTORICO 

DELLA 

CELEBRE  VITTORIA 

O T T E N U T A 

DA  LUCHINO  VISCONTI 

PRINCIPE  DI  MILANO 

PER  LA  MIRACOLOSA  APPARIZIONE 

SANTO  AMBROGIO, 

SEGUITA 

11  di  XXI.  Febbraio , l'Anno  MCCCXXXIX. 

IN  PARABIAGO, 

RACCOLTO 

Da  gravi  Scrittori , ed  accrefciuto  di  varie  notizie 
fpettanti  al  medefimo  Luogo 

DAL  P CLAUDIO  CA VALERO, 

E DEDICATO 

AL  MERITO  SINGOLARE  DELL'  ILLUSTRISSIMO 
SIGNOR  MARCHESE 

DON  GIAMBATISTA 
MORIGIA. 


IN  MILANO,  MDCCXLV. 

Nella  Regio-Ducal  Corte,  per  Giàfeppe  Richino  Malatefta 
Stampatore  Regio-Camerale. 

CON  LICENZA  DE*  SUPERIQRIt 


ILLUSTIIISSIMO  SIGM>I(E, 


Accolte  €ÌJ  ehM  le  memorie 
antiche  di  quefia  mia  Patria  con^ 
decorata  in  gran  parte  dalla  mbd 
lifsima  Famiglia  di  F.  S.  Lllr  j che 


in 


in  ef sa  cofnpiacéjt  godere  d' amena 
Villeggiatura^  ho  voluto  , col  darle 
alla  luce , fregiarle  dé  Nomi  genti- 
lif)  di  fua  Cafa  ; e nel  medejìmo 
tempo  ricordarle  il  riverente  rifpet- 
to , che  confervo  verfo  della  degnif si- 
ma di  Lei  Perfona  , dopo  d’ aver 
goduto  il  vanto  di  darle  fino  dalla 
Puerizia  li  primi  grammaticali  am- 
maeflr amenti  in  queflo  noflro  Col- 
legio^ ove  ha  ben  dato  a divedere^ 
quali  virtà  dovefsero  in  efsa  ri- 
fplendere  nell'  età  pià  matura  : E 
Je  gloria  de'  Figliuoli  fono  i loro  An- 
tenati , (a)  e de^  Padri  medejìmi  la 
gloria  loro  fono  i proprj  Figliuoli , 
chi  non  vede , ver ific affi  nella  Per- 

, fona 


(a)  Proverb,  7 


fina  di  y.  S.  lll”‘  ss  beile  preroga^ 
twe  ^ mentre  con  ragione  puh  glo- 
rìarfi  » efsere  germe  d' un  ceppo , 
che  produfse  a centinaja  pih  iUufiri 
"Per fon  aggi  , tra  quali  or  f HIP* 
Sig.  Marchefe  Don  Cojìmo  Cefare 
Morigia , Marchefe  della  T or  re  mag- 
giore in  Cafliglia , P^gio  Feudatario 
delle  Dagagne  de  Santi  Martino , 
Ma  uranio  con  Squadra  d'Ogebbìo , e 
Valtravaglia , Cavaliere  , e Com- 
mendatore del  Sacro  Militar  Ordine 
di  San  Stefano  P,  ^ e M, , di  cui  Ella 
è degnifsimo  Figlio  ? Pdfuona  ancor 
oggidì  la  fama  del  fu  EminF  Sig. 
Cardinale  facop  Antonio  Morigia 
Vefcovo  di  Pav'sa  , il  quale  per  l’ejì- 
mia  virtù' f ed  illibatezza  de  coflumi 

fuoi 


fmi  fatti ifsinH , f»  ài  gran'  1u(ira 
alla  efemplare  Congrega'ftofte  de' Che» 
rkf  I^galari  detta  de'  Barnabiti  : 
Per  tacere  dì  t ani'  altri  ^ che  j oltre 
all'  efiere  orlon  di  da  ^alfangae , (a) 
Ji  fegnalarotto  in  ’oirtà  , e fantità, 
bafli  l'accertare , efsere  quefio  germe 
con  verità  chiamato  fenf  adulazione 
da  Demetrio  Sufpenfo  con  le  parole 
del  Principe  degli  Apposoli  (b)  Gens 
fannia , genus  ele^tum.  Da  que^a 
nobiltisima  Stirpe  non  feppero  deriva» 
te  y che  Anime  grandi  ; e l^.  S Illr^ 
cb'  ebbe  in  retaggio  le  virtù  cofpicue 
de  faoi  Maggiori , va  accrefcench 
colta  perjpìcacità  del  nobile , e raro 

fm 
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(a)  Paul.  Morig.  de’Artriqu. MedioL  , Petr.  Creic.  ifl’Amphith,  Ram.  » 

G (p.  Bdg.  Hdt.  Uriiv*- 
Peir,  epiil.  ii  cap. 


/ 


fùo  ifigegfio  (cui  ancor  dì  recente  fra 
la  pili  /celta  corona  dì  Patrigni , e 
Letterati , e col  folenne  intervento  di 
S.  E.  il  Signor  Cardinale  Arcivefcovo 
PozzoBONELLi , ne  ha  dato  un  ben 
degno  y lodevolifimo  faggioj  quel  lu~ 
firo  y che  fempre  mantenne  la  di  Lei 
cotanto  illuflre  Famiglia . Mi  lufìn- 
go  però  y che  non  if degnerà  la  gran- 
deroga  del  fuo  Nome  quefo  picciolo 
tributo  y parto  dì  quell  alta  venera- 
gione  y che  di  Lei  tengo  , dovendo/ 
avere  la  mira  piuttofto  al  buon  ani- 
mo del  Donatore , che  al  Dono , com'è 
pafsato  per  proverbio  tra’  Greci  il 
detto  di  Fórnuto  : In  muneribus 
prasftantiffima  mens  eft . (a)  Siale 

dunque 


(a)  De  Nat.  Deor. 


dunque  a grado , come  devotamente 
la  fupplko , quefia  tenue  ofsequiofa 
offerta  , con  cui  ho  pretefo  di  te- 
fiimoniare  la  riverenza , che  per 
V.  S.  llir  confervo , e con  la  quale  pro- 
fondamente minchino , e raffermo 

Di  V.  s.  iiir 


P ar allago  f dal  Collegio  19.  Giugno  1743'* 


Devota  Ofseqf*  Obbligò"'  Servìtor  vero 

P.  Claudio  Cavalero . 


! 


’ Irrefragabile  Apparizione  di  Santo 
Ambrogio  Arcivefcovo  , ed  Avvo* 
caro  Tutelare  di  quefla  Dicceli, 
feguita  il  dì  21.  Febbrajo , Tanno 
1339.  in  Parabiago  , e la  Vittoria 
ottenuta  da’  Milanell  pe’l  di  lui  fa- 
vore nel  di  , ed  anno  fuddetto  , ambedue  com- 
provate da  veridici  Scrittori  , da  memorie  , ^ 
monumenti  antichilfimi , mi  hanno  fatto  fperarc 
in  quello  breve  Racconto,  che  alla  mia  felicidlma 
Patria  unicamente  efpongo,  cortefe,  e favorevole 
credenza  prellb  del  Lettore  a quanto  ho  ivi  elpo- 
fto , lenza  incontrare  alcuna  critica  cenfura , alla 
quale  nel  prelente  Secolo  p)iù  d’ogtf  altro  è fot- 
topoflo  chiunque  vuol  dare  alla  luce  alcuna  notizia 
de’  tempi  tralcorfi  . Perciò  nel  fuddetto  Ilìorico 
Racconto  non  ho  voluto  affermare  cofa  alcuna ^ 

^ che 


che  non  fofTe  appoggiata  alla  fedele  relazione  di 
gravi  Iflorici , oltre  ad  altri  autentici  Teftimonj, 
che  comprovano  il  ftguito.  So,  che  fra  gli  Auto- 
ri citati  avrà  forfè  motivo  il  Lettore  di  credere 
qualche  contraddizione  : ma  , fe  attenramente  ri- 
fletta, non  ritroverà,  cred’io,  foftanziale  difere- 
panza , che  offufear  pofTa  ia  verità  del  fuccelTo , 
Accetta  dunque  la  nuda  verità , feopo  della  prc- 
fènte  Storia  , e feufà  la  femplicità  dello  Alile  • 
Vivi  felice , 


Die 


Die  i8.  Junii  174J. 

Apm.Rev.PaterClaudius  k Legnano  Sacri  Ordinis  Minorum 
. pp.feryaptiee  Guardianus,  Sacras  Theologise  ProMor,  prò 
Sanéìo  Officio  librorum  Cenfor  vidcaf , & referat  librum  , cui  ti- 
tulus  : Racconto  Jflorico  della  celebre  Vittoria  ou^nuta  da  Luchino 
Vifeonti  Principe  di  Milano  ^c. 

P.  F.  Thomas  Francifeus  Raffi  Vìe.  Generalis 
San0i  Officii  Mediolani. 


De  mandato  Adm.  Rev.  P.  Thomas  Francifcl  Baffi  Sac.Theo- 
logi$  Magiilri  , & Vicari!  Gcneralis  S.  Officii  Mediolani, 
expendi  Opus  , cui  titulus:  Racconto  della  celebre  Vittoria  ottenuta 
da  Luchino  Vifeonti  Principe  di  Milano  ec.  , & cum  in  co  nihil 
Moribus , & Fidei  Ortodoxse  diffionum  repererim  , quiuirnmo  , 
plura  jam  vetuftate  collàpfa,  ad  erudiiionem  concinnata  nov.e- 
rim  , pr«lo  demandati  polle  c^nfeo  • Ex  Conventu  Sanefti  Angeli 
Mediolani  die4.J.ulii  1745. 

F.  Claudius  à Legnano  S.  T.  Le^or  ]uhilatusy 
& Sanbti  Officii  Cenfor. 


Die  5.  ]uli$  1745. 

Attenta  preediSia  Approbatione 
IMPRIMATUR 

P.  F.  Thomas  Francifeus  Baffi  Vicarius  Generalis  Sanali  Officii  Mt- 
diolani  . 

Francifeus  Curionus  Archipresbyter  Sanili  Eufebii  prò  Erninentiffimo  , 
Reverendiffimo  D,  D.  Card,  Archiep. 

Vidit  julius  Cafar  Berfmui  prò  Exeejkntiffimo  Senatu  , 


KELU  EDIZIONE  DELLA  ERUDITISSIMA  ISTORIA 

COMPOSTA 

DAL  MOLTO  REVERENDO 

SIG.  CLAUDIO  CA VALERO 

DI  PARABIAGO 

SONETTO. 

ILIuflre  Suol,  che  del  protervo,  e nero 
Barbaro  làngue  andafti  lordo , e adorno , 

In  queir  antico  memorando  giorno 
Per  Te,  felice,  e,  per  Lodrifio,  fiero; 

Suolo , e Patria  gentil , che  dai  ibggiorno 
A Claudio,  ond’hai  sì  ben  {coperto  il  vero 
De’  tuoi  nobili  pregi  a l’Orbe  intero, 

De  la  rapace  vetuflate  a fcorno  ; 

Efler  grato  tu  devi  al  Padre , e al  Figlio , 

, Che  ri  rapirò,  di  virtù  coi  lampi. 

De  rOfie,  e de  l’Obblio  dal  forte  artiglio: 

Se  Ambrogio,  col  Flagello,  il  popol  reo 
Fugò  da’  tuoi  contaminati  Campi  , 

Che  Claudio , co  la  P^nna , illuftri  feo . 


Rifpettofo  Tributo  di  flimit 
dell' A.  P.  A.  A. 


SONETTO. 

SAnto  Paftor , che  T inimico  ftuolo 
Con  intera  domando  alta  vittoria , 

Tornafti  in  libertate , e 'n  maggior  gloria 
La  greggia  opprefla  da  timore,  e duolo, 

Mira , deh  mira  dall’  etereo  polo 

La  teffuta  da  Claudio  illuflre  ifloria 
Del  fatto  eccelfb,  onde  a pgion  fi  gloria, 
E fama  acquifta  il  fuo  nativo  fuolo  : 

Con  chiaro  ftile , e con  mirabif  arte 

Quanf  oprarti  col  fènno,  e colla  mano, 
Qui  rivedrai  sì  colorito  in  carte, 

Che  fembreratti  col  flagèllo  in  alto 

Su  lo  fconfitto  già  campo  inumano 
Rinnovellare  ancor  T antico  artalto. 


Di  N.  N. 


. AL  MOLTO  REVERENDO  SIGNOR 

DON  CARLO  FILIPPO  C A VALERO 

RETTORE  DEL  RINOMATO  DI  LUI  COLLEGIO 
DI  PARABIAGO, 


E ZIO  DEL  MOLTO  REV.  SIGNOR  CLAUDIO 


AUTORE 'DELL’  ISTORIA  cc. 


SONETTO. 

SI  credei  già,  che  ibi  di  bionda  etàce 
Li  tenerelli  allievi , in  queflo  eletto 
Giardino  di  Virtù , lotto  1 tuo  Tetto 
FolTer  nodriti  e colti , onde  sì  grate 

Ti  Ibn  de’  Chioflri  , e di  Nobilitate 

Le  più  illuftri  AlTemblee  ; ma  con  diletto 
Farmi  veder  uomo  d’età  provetto 
Acquiftare  a ftupor  le  fpecie  andate . 

Bella  mercè  di  Claudio , a cui  éi’arrende 

Il  Tempo  annoio  obbediente,  e pronto. 
Se  le  fvanite  cole  ancora  apprende  : 

^ E apprende  sì , che  il  Precettore  ha*  gloria 
Di  poter  dir  : la  bella  lorte  io  conto. 

Di  riflorar  la  più  lèni!  memoria. 


In  atuftato  di  applaufoy  e di  Jìima 
l’A.  P.  foddetto.  ^ ' 

DL- 


I 


DESCRIZIONE 

DEL  LUOGO 

P A R ABI  AGO. 

Rima  di  dar  prineipio  al  Racconto^^ 
Iftorico  deir  in  (Igne  Vittoria  , clie«^ 
fono- per  fare , mi  è parato  di  premet- 
tere al  Lettore  una  breve  Deferì zione 
del  Luogo  fuddetto  eondecorato  dalla 
prodigiofa  Apparizione  di  Santo  Ambrogio  . Que** 
fio  Luogo  adunque  ragguardevole  per  la  vaghezza 
del  fito , e per  antiehiià , nobiltà , privilegi , e titoli 
Gofpicuo , fu,  come  al  prefente  può  divifarfì,  dalla 
fua  origine,  Fortezza,  o lia  Caftello , le  due  di  cui 
Torri  formano  luna  il  Coro , in  cui  eflcriormente 
fi  veggono  le  balefiriere,  e l’altra  il  Campanile  della 

A Ghie- 
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Chiefà  Maggiore  dedicata  a'Santi  Protafb , e Cerva- 
fo , che  per  conformarfi  agli  ordini,  e decreti  di  San 
Carlo  fu  poi  riedificata  l’anno  i6io.  giuda  il  vago 
Difègno  del  celebre  Architetto  Pellegrino  de^ Pelle- 
grini . E giacché  dalle  Torri  entrammo  a difcorrere 
della  Chiefà , fermiamoci  quivi  per  poco , e ponia- 
moci a riguardare  ciò,  che  in  efla  ritrovali  di  raro, 
c di  preziofb  ; E già  prima  d’entrare  più  adden- 
tro , difetta  l’occhio  il  vago  dell’Architettura, 
parto  del  fuddetto  egregio  Pellegrini , che  fìeppe 
si  bene  formare  il  nuovo  con  ritenere  parte  dell’ 
antico . Avanzando  il  palio  , quivi  da  una  parte 
a delira  vedeli  un  ben’ in  telò  Organo  lavorato  ad 
intagli  di  legno . Rirnpetto  a quello  mirali  un_«, 
'Quadro  grande  di  finillima  pittura , in  cui  viene 
effigiata  una  folenne  Proceffione  ne’  tempi  andati 
fatta  per  la  Benedizione  della  Campagna.  Profe- 
guendo  con  l’occhio  il  palio  a man  delira  mirali 
la  Cappella  antica  della  Beata  Vergine  congegna- 
ta alla  nuova  Fabbrica.  Di  rincontro  a quelia-. 
eorrifponde  quella  di  Santo  Antonio  di  Padova 
anticamente  dedicata  a San  Giovanni  rEvangeJilla  . 
In  ella  Ibno  alcune  memorie  della  nobile,  e anti- 
ca Cala  Crivelli  , le  di  cui  arme , e fi  e rami  11 
reggono  fcolpite  nel  marmo  in  un’  avello  , 
fu  la  volta  a ilucco  , in  una  delle  quali  fi  legge 
URB.  IIL  CRIBELLVS  P.A£  Nella  parte  latera- 
le 


le  al  di  dentro  fi  vede  dipinto  Sahto  Aufino  Cri- 
velli in  abito  da  Vefcovo  vicino  a cui  leggefi 
D.  Auxano  Cribello  ^rcpo  Musi  Patrono  Gaetanus 
Antoìims  Attxamis  .Cribellus  D.  D.  D.  1674.  In 
un  angolo  pure  di  detta  Cappella  ftanno  fcolpite 
in  marino  congegnato  nel  muro  le  feguenti  : 

O CURAS  HOMINUM 
SAGELLUM 

Q.UOD  MAJORES  SUI  RELIGIOSE 
CONSTRUXERANT 

gap!  JO.  JACOBUS  CRIBELyJS  RESTITUIT 
MDCLXV.  Pr  NBRIS. 

Prima  di  avanzar  V occhio  al  magnifico  Ta- 
bernacolo , s’incontra  il  Pergamo che  per  eflere 
privo  del  fregio  dell’ oro  , fa  molto  rifalto  alla.-» 
delicatezza  dello  fcalpello . Molto  più  ragguarde- 
vole fi  è il  Tabernacolo  di  maravigliofo  intaglio, 
ornato  di  molte  flatue , e con  fimraetrla  mai  più 
veduta , a cui  loro  fini  di  dare  quel  pregio , che 
meritavafi  la  flruttura  di  una  tafopra  fanno  1703. 
Air  ingrandimento  , e magnificenza  di  quello  Alta- 
re concorfe  unitamente  col  Popolo  la  non  mai  ab- 
baftanza  ammirata  indufiriofa  generofità  di  queflo' 
Molto  Rev.  Sig.  Cur.  Vie.  For.  Giambattifta  San- 
tini Dott.  di  Sac.  Teol. , e Protonot.  AppoftoL, 
e tuttavia  concorre  coll’ indefeifo  fuo  zelo  per  il 
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niaggior^  culto  di  Dio , e de"  Santi  nollri  Protet- 
tori Protafo  , e Gervafb  , eiTendo  quefta  ChieCi 
al  di  d’oggi  ricca  d’argenti , arazzi  ec. 

Fu  la  fuddetta  fino  dal  1583.  Propofitura_^ 
con  cinque  Canon icarti  Prebendari  , la  quale  fu 
trasferita  l’anno  1584.  nel  mele  d’Agofio  a Le- 
gnano da  San  Carlo  Borromeo  per  .motivi  , che 
adduce  il  nobile  GiuiTanp  Scrittore  della  vita  del 
medefimo  Santo,  avendo  eretto  in  Parabiago  un 
titolo  di  Curato,. e di  Coadiutore  : Al  che  allu- 
de la  feguente  Ilcrizione,  che  leggefi  iòpra  Terif 
trata  della  nuova,  e vaga  Sagrefiia , fatta  in  mar- 
mo bianco  fcolpire  dal  prefato  M.  R.  Sig.  Cur. 
Vie.  Santini': 

eOADJUTORALIS,  aLIM  PR^POSITURALIS 

DOMUS 

JN  SACRARIUM  A FUNDAMENTIS 
RITE  CONVERTITUR 
Anno  eia.  lacc  xxxlx. 

La  fuddetta  epigrafe  fpiega,  come  la  Fabbrica 
.di  detta  :Sagrefl}a  capifee  il  tfito  della  Cafa  antica 
del  M.  R.^Sig.  Propofto.  Rimperto  a quella  leggefi 
in  altra  pure  in  marmo  bianco  pollavi  .dallo  lleflb 
£ig.  Cur.  Vie.  Santini.; 


;UT 


f 

UT  ECCLESIiE  PROVENTUS 
TUTIUS  AC  FIDELIUS 
IN  DEI  CULTUM 
SERVENTUR 
SUB  PAROCHI  TUTELA 
REPONUNTUR. 

Anno  do.  iocc.  xLi. 

Piacemi  qui , prima  di  entrare  a difcorrere^ 
.dell’ altre  prerogative  di  que#o  Luogo,  di  porre  in 
Catalogo  i nomi  de’Parrochi , che  reffero  fuceelfi- 
vamente  lino  al  prefente,  quella  Chiefa  Parrocchia-. 
Ic  dall’anno  1584.  Li  fuddetti  fono  adunque 

I.  li  M.  R.  Sig.  Abate  D.  Gianangelo  Crivelli, 
che  rinunziò  al 

IL  M.  R.  Sig  Ferrante  Prina,  degno  di  molte 
iodi,  e benedizioni  per  li  grandi  vantaggi,  che  recò 
a quella  Chieia  allora  fua  Spofà  : Quelli  commutò 
la  cura  col 

HI.  M.  R.  Sig.  Gianpietro  Corbellini,  che^ 
rinunziò  al  Tuo  Nepote , che  fu  il 

IV.  M.  R.  Si^  Antonio  Corbellini,  ambidue 
nativi  di  quello  Luogo,  e Prozìi  del  Reverendife. 
Padre  D.  Carlo  Maria  Corbellini, che  in  oggi  con 
lode  univeriale,  dopo  d’elTere  dato  nelle  più  ono- 
revoli Cariche  della  cofpicua  Religion  Certofina, 
lofi  iene  quelle  di  Gonvifitatore  della  Provincia  di 

Lom-‘ 


Lombardia  , e di  Priore  della  infigne  Ducal  Cer- 
tofa  di  Pavia . Succefle  indi  il 

V.  M.  R.  Sig.  Antonmaria  Orlano  per  concor- 
fb,  a cui  parimente  per  concorfb  è fuccelTo  il  prc- 
lodato 

VI.  M.  R.  Sig.  Giambattifta  Santini,  col  tito- 
lo di  Vicario  For. , Dott.  di  Sac.  TeoL,  e Froton. 
Appoft. 

Fu  di  più  Parabiago  dignità  di  Conte,  titolo 
per  gratitudine  donato  a Valperto  de’ Medici,  che 
fu  il  LXVII.  (tìi)  Arcjvefcovo  di  Milano,  da  Ottone 
Magno  Imperadore  l’anno  DCGCCLXI. , perchè 
fu  dal  medefimo  invertito  del  Regno  d’Italia . Carr 
lo  Sigonio  eccellente  Scrittore  delle  Cofe  d’Italia 
ne  fa  memoria  nel  6.  libro  delle  fue  Storie  del 
Regno  d’Italia  con  le  fèguenti  : 

Interim  Mediolant  j^rcbiepifcopus  promiffi  me- 
mor  y Principuin  y Epifcopormnque  de  more  Conci- 
Uum  vocat , atqne  ex  omnium , qui  frequentes  co?}- 
venerant , fententia  , Reg?%un\  Berengario  , atque 
Adalberto  abrogatimi , ad  eum  defert , ipf  inique  in 
jEde  Divi  Ambrofii  urbana  magno  apparata , c^e- 
remoniaque  ìnungit , conf  xratumque  ferrea  corond 
condecorat  y folemni  Sacramento  y preefentibus  omni- 
bus adligatum  y fe  patrimonium  fttum  prò  fallite  y 
ac  dignitate  It alice  profufurum,  ncque  ejus  rei  gra- 
fia 


tia  fe  labori  , periculove  ulìi  parfurum  . Cantra 
Otho , ne  Uberalitate  fnperaretur  ^ ^rchiepifcopum 
miiltis , iifque  aniplis  beneficiis  ornat . In  primis 
treis  illi  in  Agro  Mediolanenfì  ditiones  fubjieìens  ; 
qtice  eò  iifque  Regibus  f iter ant  fubdit a ^ Coìnitatum 
Farahiaghi , Seprii,  ^ Bazaria , Ducatum  Bur^ 
garice  y Marcbiamque  Martbefii , ac  civium  alias 
in  Tribubus  Urbis  y quas  illi  Fortas  vocant , (S*  ^g^i 
Fagisy  quas  Plebeis  nominabant , Capitaneos , alias 
Valvafores  inflituit  &c. 

Del  raedelimo  Contado  di  Parabiago  Dona^ 
to  Boffi  fa  menzione  ne’fuoi  Annali  fono  Tanno 
MCLXVIL,  ragionando  della  Città  di  Milano, 
quando  fu  riedifieata  dopo  la  rovina  apportatale 
da  Federigo  Barbarofla: 

Itaque  non  multò  pofl  recuperatis  bis  , qué 
amiftranty  finitiniorum  quoque  agrum  ingrejfa  bre^ 
vi  fmeis  latiffimos  protulit  ; Nam  Ducatwn  Bur^ 
gariiV  y Marchìonatum  Martiance  Comitatum  Se» 
prii  y Ttiringiee  y Farabiagbi  y & Leuci 

Non  pafferò  folto  filenzo  quanto  ha  diffbjfà- 
rnente  fcrkto  Geronimo  Rafael  li , nel  fuo  libro 
della  Vera  Ifioria , della  Nobiltà  antica  di  Cala 
Crivelli  , che  fu  fempremai  a Parabiago  di  luflro, 
ed  ornamento,  oltre  a tante  nobili  dipinte  Fami- 
glie, che  vi  foggiornarono . Per  dire  il  molto  in 
poco,  baili  Taccennare,  che  quella  Nobiiiflìma^ 

Cafa 
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Cafa  fu  femJnatio  femprc  fecondo  d’Uomini  efimi, 
e cofpicui  nelle  civili  , e militari  imprefe , le  di 
cui  prodezze  fono  fparfe  in  moki  luoghi  d’Euro- 
pa, oltre  a grandi  atti  di  Religione  , ch’efèrciia^ 
rono  molti  della  Famiglia  fiiddetta , potendo  que- 
lla vantarfi  d’avere  nei  Catalogo  de’ Santi  più  Cam>- 
pioni  y,  le  cui  memorie  fi  veggono  anche  al  preièn- 
te  in  più  luoghi  di  Parabiago,  ove  detti  Crivelli 
pofieggono  beni  già  da  800.,  e più  anni,  come-, 
teftifica  d’avere  ricavato  da’ loro  Arcbivj  il  prefàto 
RafaeUi . Ne  abbiamo  di  quelli  un  vivo  ritratto 
nella  perlbna  deH’llluftriffimo  Si g.  Don  Francelco 
Maria  Crivelli,  Dottore  Collegiato,  che  nel  fiore 
de’fuoi  giorni  fece  di  sè  ftelFo  un’  odoralo  ^ e gra- 
to Olocaufto  a Dio  col  dillaecamento  di  sè ,,  e di 
tutto  il  fuo , rinferrandofi  nella  piillima  ,-  e Tem- 
pre efemplarc  Religione  de’  RR.  Padri  Cappucci- 
ni, dove  ancor  rifplende  in  ogni  genere  di  virtù. 

Nella  circofianza  di  Icrivere  delle  rinomate 
memorie  di  quefla  llluflre  Famiglia,  che  dirama- 
ta condecora  non  meno  altri  infigni  luoghi  di  que- 
flo  Stato , che  quello  di  Parabiago  ^ fopra  di  cui 
Ipecialmente  cade  la  prefente  fuccinta  Ifioria,  non 
voglio  omettere  di  riferire,  che  alcuni  della  flefia 
Famiglia  nel  tratto  del  tempo  hanno  rifpettiva- 
menie  onorato  quel  Collegio , di  cui  fi  ragionerà 
in  appreflb,  fra’ quali per  tacere  degli  altri  tutti 


degni  di  lode,  è meritevole  di  Ipéziaf  ràenzionè 
il  Nob..  Sig.  D*  Carlo  Crivelli , flato  già  de’  XIP. 
di  Pravvifione , fegnalatofi  nella  diligente  pietà  ^ 
e zelo  in  occafione  d’eiTere  Deputato  del  Vcn. 
Ofpical  Maggiore,  e che  ora  continua  a dar  fàg- 
gio delle  più  efemplari,  e qualificate  prerogative 
nella  protezione  de’Carccrati , come  Cavaliere  di 
Spada , efiendo  anche  Deputato  della  Ven.  Fab- 
brica del  Duomo  ; pregi  tutti , che  rendono  il  di 
lui  Carattere  degno  di  quella  venerazione,  e di- 
ma , che  fece  fempre  ragguardevoli  i vetufti  Ercm 
di  quefla  Profàpia, 

Non  mancano  al  drppiùr  di  onorare  quello 
Luogo  altre  ragguardevoli  Famiglie , tra  le  quali 
la  nobiliflima  Cafa  Morigia,  che  tiene  il  luogo  di 
primo  Eftimato  m Parabiago,  di  cui  longo  fareb- 
be il  teifere  li  dovuti  Elogj  , rimettendo  H Let- 
tore a più  Scrittori  da  ine  citati  nella  Dedica- 
loria,  che  ne  hanno  ampiamente  favellato,  badan- 
do a me  il  dire,  che,  fkcome  non  ha  bifbgno  di 
luce  il  Sole  affine  di  rifplendere  , così  pure  Io 
fplendore  di  queda  Famiglia  non  può  non  edere 
a tutti  badevolmente  chiaro,  c noto; 

Utqiie  viret  femper  laurm  y nec  fronde  caduca 
Carpitur;  ceternum  fic  bub'et  ijfia  decus.  {a)  ' 
Dalla  nobiltà  del  Luogo  pa diamo  a defcrivc- 

B re 


) Ovid.  lib.  j,  de  triflib.. 


re  il  privilegio  volgarmente  chiamato  del  Rìale , 
conceduto,  come  ricorda  la  Tradizione , dalla  Re- 
gina Teodelinda  , e confermato  da  referitto  dell’ 
Eccellentiffirao  Duca  di  Milano  Galeazzo  Maria 
Sforza  Vifeonti  l’anno  i486,  il  dì  28,  Giugno  • 
E’  quefìi  un  perpetuo  Rio  , che  efee  dal  Fiume 
Olona  per  la  quantità  di  oncie  fei , e va  feorren- 
do  per  Parabiago  a beneficio  degli  Abitanti  . 
Quello  poi  ^ che  oltre  la  Tradizione  puolTi  affer- 
mare fi  è,  che  negli  Statuti  Noviffimi  di  Milano 
al  Gap.  301.  approvati  da  Ludovico  XII.  Re  di 
Francia , ed  allora  polTefibre  del  Ducato  di  Mi- 
’lano  , lotto  il  giorno  23.  d’ Aprile  i5'o2,  fi  vede 
conceduto  alla  Comunità  di  Parabiago  il  diritto 
di  poter  derivare  i’  acqua  dal  fiume  Olona  per 
una  pietra  forata  nella  Riva  d’elfo  Fiume  ad  ufo 
della  fiefia  Comunità  ; ciocché  fu  mantenuto  dall* 
Augufliifimo  Imperadore  Carlo  V.  nel  fuo  Cefareo 
‘difpaccio  27.  Agofio  1541.  promulgativo  delle-» 
Nuove  Cortiruzioni  di  qnefto  Dominio  al  lib.  5. 
Tir.  de  Offic.  Jud. , & Cora.  Flum.  Olon.  §.  Univer'^ 
jfitas  lo conim  Farahiaghi 

Negli  Statuti  della  Città , e Ducato  di  Milano 
impfefli  l’anno  fuddetto  1 502.  pag.  iqo.  leggefi  la 
prefonte  dichiarazione^ 


Il 

De  fiali  Communis  loci  de  Parahiago  ordinando, 

& mamitenendo. 

Liceat  Communi , <5;^  Univcr (itati  loci  de  Para^ 
hiago  quaciinque  die,no^e,&  bora  tàm  feriate,  quàm 
non  feriate , derivare,  CS  derivar i facere , CS  uti  de 
aqua  Fluminis  Olonc^  per  Riale  illud  didti  Fluminis , 
per  quo d derivare  confuetum  eft,per  ordinem  infra^ . 
fcriptwìt  videlicet  : quod  didium  Commune  faciat  ta* 
liarijfeu  perforavi  in  uno  lapide  marmoreo , vel  far^ 
yìtào  taliter  quod  per  didìum  foramen  pojftt  fluere 
aqua  in  didtum  Riale  in  quantitate  onziarum  fex,fci- 
lieet  tertiam  imam  ^njus  hrachii  ad  hrachium  terree 
lignaminìs  in  longitudinem  dióli  Fluminis , & me^ 
diam  quartam  ad  didimn  hrachium  in  altitudine 
didìi  Fovaminis  . Et  quod  didlus  lapis  ita  taliatus , 
f m perforatus  debeat  Claudi  ad  huccham , feu  fpon- 
dam  ledìi  Olonce  de  tono  muro  fadio  de  lapidibus , 
cemento  taliter  quod  didium  foramen , feu  fpacium 
foraminis  remane at  altum  à fundo  didii  letìi  Dionee 
per  tertiam  unam  unius  brachii  . Quìbus  lapide , 
iìS  muro  fic  aptatis  : Nulla  per  fona  fingularis,  Com* 
munitas , nec  Univerfitas  audeat  didium  lapide m , 
CS  ordinem  deriva^idi  removere , nec  removeri  fa* 
cere  fub  poena  librar um  centum  Imperialium  prò 
quolibet  contrafaciente , qualibet  vice . Et  ultra 
contr afaciens , vel  fieri  faciens  teneatur  fuis  expen* 
Jìs  reducere  in  priftinum  ftatum  i^c, 
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Dall’ anno  fuddetto  1486. , in  cui  ebbe  la  con- 
ferma , fino  al  prelènie  godette  Parabiago  di  que- 
llo privilegio  , che  ne  farà , come  Iperafì , perpetuo 
PofTefiore . Che  ne  fia  il  vero,  in  tutti  gli  Editti , 
co’  quali  fi  proibifce  reftraijoae  d’acqua  dai  Fiume 
Olona  , fono  fpezialmente  eccettuati  il  Riale  di 
Parabiago,  e’I  Bocchello  di  Rho,.che  pure  dicefi 
goda  Io  ficfiTo  Privilegio  . 

Aggiungali  al  fin  qui  detto  il  decoro  , che  ri- 
donda a Parabiago  da  un  magnifico  , e fontuofo 
Monifiero  de’  RR.  PP.  Ciftercienfi  , che  per  la 
regolare  , efatta  ofiervanza  , ed  efemplarità  loro 
danno’  maggior  luftro  a quella  noflra  Patria.  Di 
quelli  ne  parlaremoful  fine,  dove  avremo  a difcor- 
rere  dell’ antico  afileme , e del  nuovo  Monifiero. 

Evvi  pure  in  prorpetto  alla  gran  Piazza  di  Pa- 
rabiago un  Collegio  eretto,  e fino  al  prelenre  di- 
retto da’  RR.  Preti  Cavaleri , nativi  del  medefimo 
Luogo  , in  cui  ( illufirato  anche  da  molta  JNcbiltà  ) 
s’aminaeltra  la  tenera  Gioventù  nella  latinità  , co- 
minciando da’  primi  elementi  fino  all’ Umanità  : E 
jie’ primi  anni  di  quella  erezione  i meiefimi  Gio- 
vinetti ebbero  l’onore  di  recitare  var^  componi- 
menti in  entrando  i’Eminejntils.  Cardinale  Archii> 
to  in  Parabiago  in  occafiòne  di  Vifita  ,a’  quali  il 
pio  , e zelante  Paftore  diè  dimoftranza  di  gran  com- 
piacimento, coficchè  araautfiiimo  della  buona  edu- 
cazione 


cazione  foHecitò  li  prefati  Tftitutori  al  pi-ofègui- 
rnento  di  opera  sì  pia,  e si  profittevole  alla 'Gio- 
ventù. Neir entrare  pure,  che  fece  io  detto  Luogo 
Ja  Sereniffimalpnperadrice  Lifabetta  Grifi  ina  novel- 
la Spofa  del  ReCattol.  Carlo  IIL  1'  anno  1708. , per 
indi  paiTare  alle  Ifole  Borromee , li  fuddetti  Giovi- 
netti Convittori  accollerò  la  medclinia  eoa  altri 
varj  Componimenti , la  quale  alf  udirli , fermato  il 
fuo  Treno,  e Reai  Equipaggio,  fi  compiacque  di 
ricevere  i piccioli  tributi  d’olTequio,  che  le  porge- 
vano que’  Giovinetti , a’ quali  ditnofirò  dalla  gio- 
jalità  del  Icmbiante , di  accettar  volontieri  allleme 
de’loro  cuori  i lor  felici  augurj , 

Conchiuderò  per  fine  il  fin  qui  detto  di  Para- 
bìago  con  una  belliflima  lode  , che  il  celebre  Serie-" 
tote  Gaudenzo  Merula  Alefifandrino  al  lib.  3 de  An^^ 
tiqu,  Sed.  Gallorum  Infubr.  di  Parabjago  accenna  ; 

Parabiagum  Medioianenfium  ViSio^ 
ria  in  Helvetios , Divo  Ambrodo  fa- 
veti te  , illufìravit  ; F kus  ipfe  fat)s 
contradìus  e fi , genialis  tamen  gra- 
tile , & ruralis  amoenitatis  noti 


expers  . 


Che 


,Che  Parabiago  fofTe  una  volta  di  maggior' am- 
piezza , può  conghietturarli  da  quanto  (crive  Ge- 
ronimo Rafael  li , il  quale  alferifce  , che  nel  colti- 
varfi  de’Campi  all’ intorno  della  Terra,  trovavaniì 
pezzi  d’ogni  iorte  di  Colonne  di  fino  marmo , e fi 
fcoprivano  le  fondamenta  di  groffifilme  muraglie 
di  diverfi  Edifizj  , Palagi  , Chiefè  , e Torri  ro- 
vinate . 

Aggiungo,  elTerfi  Tanno  1718.  nel  mefe  di  No- 
vembre ritrovato  forterra  in  un  Campo  vicino  a 
Parabiago  per  l’altezza  di  circa  mezzo  braccio, un 
vafo  di  rame  , in  cui , oltre  a varj  metalli  di  nilTu- 
na  figura , vi  fi  trovarono  nafcofie  tre  Statue  d’ot- 
tone , due  delle  quali  erano  in  figura  di  Enfio  , la 
terza  intera  d’altezza  d’un  palmo  in  circa  con  elmo 
in  tefta  , pofando  la  finifira  fovra  d’un  Gallo  , fbfie- 
nendo  colla  defira  il  manto:  Dello  fteflb  metallo 
entro  ài  vafo  fi  ritrovarono  alcune  monete  riton- 
de , e grolle  con  Tifcrizione  DIOCLET.  IMP. 

Stendeva  in  oltre  Parabiago,  allora  Capo  dì 
Pieve  , o come  chiamano  Metrocomia  , il  Dominio 
fopra  altre  Terre , le  quali  ora  fono  erette  in  Par- 
rocchie , e (Tendo  folo  rimafo  a Parabiago  il  titolo 
di  Capo  di  Pieve  in  temporale , che  al  prefente  è 
Feudo  dell’ Illuftrifs.  Sig.  Marchefe  Don  Camillo 
Caftelli  , commendabile  per  tante  doti , che  in  efib 
rifplendono . Sopraifediamo  finalmente  al  già  fin 

qui 


qui  raccontato , e diamo  principio  alla  narrazione, 
e Storia  della  celebre  , miracolofa  Vittoria  quivi 
occorfà  , la  quale  più  d*ogn’  altro  a Parabiago  (lefTcì 
recò  il  luftro  , e la  nobiltà . 

Sembrerà  forfè  a qualcuno,  eh*  io  mi  fla  trat- 
tenuto in  deferivere  minuzie  , ma  credo  , che  non 
riufeiranno  difaggradevoli  le  fuddette  a*  miei  Coin- 
piratriotti , a*  quali  unicamente  ho  pretefb  di  dare 
quella  picciola  notizia  per  loro  erudizione , 
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RACCONTO  ISTORICO 

DELLA 

CELEBRE  VITTORIA 

OTTENUTA 

LU CHINO  VISCONTI 

PRINCIPE  DI  MILANO 
Ter  la  Miracololà  Apparizione 

DI  SANTO  AMBROGIO 

Seguita  il  di  XXL  Febbrajo  l’Anno  MGGGXXXIX. 

IN  PAR  ABI  AGO. 

Ignore'ggiava  la’  Città  di  Mifarfo  l’an^ 
110“  GIO.GGG. XXXIX.  (a)  nel  Pontifica- 
to di  Benedetto  XII. , vacando  rini- 
perO  y Azzo  Viieonti  , Figliuolo  di 
Galeazzo  , col  Titolo  di  Vicario  Im- 
periale afiTieme  con  Luchino  fuo 
Zio,  e Giovanni  Arcivefcovo  della  Chiefa  Milanefe* 
Fu  Azzo,  {b)  come  tutti  li  Scrittori  di  lui  ne  fa- 
vellano, piiffinio  Principe , dotato  di  virtù  efimie  „ 
e come  quello  , che  dilatù  la  gloria  del  iuo  Popolo, 
vedilfi  deli  armi  della  giuftizia , rallegrò  i Sudditi 

nelle 


(a)  Atìvaì..  Mediai.  T«m.  Xf^l.  R^.  Ttaì. 

Boinc^  Morig.  Tow.  2CJI»  Rft,  ItuL  j Gf^lv^n.  Xll.  Ktv»  Ittét 


neUe  fue  aperé , caro  à Dio  ^ ed  agli  Uominf , la  dr 
cui  memoria  farà  perenne  nella  benedizione  ; Di* 
modochè  andava  vieppiù  dilatando  il  fuo  Dominio, 
avendo  lempre  compagna  la  Fortuna  in  tutte  le  fue 
Intraprefe  : Ma  quelli  felici  fueceffi  non  piacevano 
molto  a "Lodrilio  fuo  Cugino,  il  quale  invidiofo 
oltramodo  alle  fortuné  di  Azzo , pieno  d'ambizione 
di  farli  grande;,'  afpirava  aqcb'  egli  al  Dominio 
Perciò  dimentico  della  Parentela , e del  Giulio  f 
tentò  d’intòrbidare  la  di  lui  quiete  coll’  iniquo  dile- 
gno di  torre  ad  Elio,  èziandiò  per  vie  ingiulle,  la 
Signoria  di  Milano  . Ciò  prefagko^  avea  il  Cielo  {a) 
nella f State  precedente  , imperocché'  videlì  dall* 
Aquilóne  alzarli  un  infaulla  Cometa  vibrante  i fuoi 
raggi  fòtto  varie  Ipàventofe  ligure  verlo  la  Città 
Quelli  fu  appunto  Lodrifio  , che  bandito  già  , e 
rubelle  di  Azzo  , di  là  le  ne  venne  drizzando  le 
fue  còllerev  E perchè  difegnava  di  abbattere  la 
Città  colla  forza  dell’  armi  , e cosi  impadronirli 
dello  Stato  , affine  d’indebolire  la  medelima  di 
prelidio  ,:  e d’ajùto^,  follevò  con  larghe  promelTe 
dal  fervi  zio  di  Azzo  circa  cenci  nquanta  Uomini 
d’arme  Tedefchì  );  co’  quali  trasferiffi  a Como  Ibtto^ 
la  protezione  di  Franchino  Ru Ica  , Signore  allora 
di  quella  Città  ; ma  non  attendendo  Lodrilio  alla 
promelfa  , in  brieve  quelle  Genti  l’abbandonaro-- 


{ « ) Gglvan.  de  h Flam . Tom.  XII.  Rer.  bai.  • • 
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no . Egli  da  Como  fi  trasferì  a Verona  da  Ma- 
flino  Scala  Signore  di  quella  , e di  Vicenza.,, 
Nimico  giurato  di  Azzo , col  quale  comunicati  i 
iuoi  difegni  , collo  sborfo  di  danaro  provvidefi 
di  groflb  numero  di  Cavalleria  , e perchè  aflbl- 
dafle  in  fuo  foccorfb  altra  Cavalleria  Tedelca, 
Infanteria  de’  Svizzeri , c Grigioni , offerì  al  rae- 
defirao  altra  fbmma  , colla  quale  Martino  artbldò 
due  mila  Tedefchi  (a) , dando  loro  quattro  Fiori- 
ni per  Cavallo  ; Proccurò  anche  Lodrifìo  di  ave- 
re Calcino  Tornielli  di  Novara  Nimico  pure  di 
Azzo,  Stabilita  tal  lega  , Martino  incontanente 
s’inviò  alla  difegnata  irnprefa  frattanto , che  Lo- 
drifio  attendeva  a ridurre  altro  numero  de  Sol- 
dati , e non  poco  de’  Parziali  , e Forufciti , Di 
tutto  ciò  fegretamente  ragguagliato  Azzo  , per 
porre  argine  all’  imminente  pericolo  , a cui  lòg- 
giaceva  la  Città  , fece  venir  a Configlio  i fuox 
Capitani  , ed  altre  Perfbne  intelligenti  ne’  ina- 
'neggi  Civili,  e Bellici,  e determinofil  di  comun 
parere,  che  in  tal  frangente  j Cittadini  Milanefi 
fi  'ponelTero  all’ armi  , alfegnando  loro  Capitani 
iecondo  il  numero  de’  Quartieri  della  Città  , c 
frattanto  con  ogni  preftezza  fi  prefidialTero  i Ca- 
Itelli  di  maggior  importanza,  I Cittadini  torto, 
che  intefero  tale  deierminazione  , di  buon  cuore 
I s’accin- 

to) Annui.  Tifi.  Tom.  XI.  Rtr.  Itah 
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s'^accinfèro  ad  efeguire  ciò  , che  venne  loro  cor 
mandato  dal  Principe  , ed  in  brieve  dierono  di 
piglio  air  armi . Oltracciò  flimò  Azzo  necefTario 
provvederli  de’  Suflidj  d’altri  Principi , conofcea- 
do  le  ine  forze  non  edere  valevoli  per  opporli 
a quelle  del  Nemico  : Laonde  inviò  Ambalcia- 
dori  al  Conte  Ludovico  di  Savoja  fuo  Suocero, 
e ad  Obizzo  da  Elle  Marchele  di  Ferrara  Avo 
fuo  materno  , per  domandare  dall’  uno  , e dall’  al- 
tro quell’ ajuto , che  dar  gli  potelTero  in  sì  peri- 
cololo  frangente . Nè  ritardarono  li  Principi  di 
fonimi nillrare  l’opportuno  lòccorfo . Fra  tanto 
Azzo  mandò  Pinalla  Aliprandi  , che  per  antono- 
mada  era  chiamato  la  prima  lancia  d’Italia  ( non 
tlTendo  allora  in  ufo  l’Artiglierìa)  con  cinque- 
cento Cavalli  alla  riva  d’Adda  , per  dove  inten- 
devali  , che  Lodrifio  partendo  da  Vicenza  folTe 
per  palTare,  affine  di  vietargli  il  tragitto,  ed 
ciò  non  11  unilfe  con  le  Genti , che  Maftino  con- 
duceva, de’ Tedefchi , Svizzeri,  e Grigioni . Ub- 
bidì Pinalla  , ed  immantinenti  portoli!  colle  fue 
Genti  all’  Adda  per  far  fronte  al  Nimico  ; ma  al 
comparire  delle  Nimiche  Squadre  Icorgendo  quan- 
to di  gran  lunga  maggiore  folTe  il  numero  di 
quelle  di  Lodrifio  , flimò  per  allora  di  non  az- 
zulfarvili  , e di  ragionevolmente  ritornarlene  a_^ 
Milano . Per  la  partenza  di  Pinalla  vieppiù  in» 
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corraggito  Lodrifio  , fenza  chi  gli  fi  opponeffe , 
traghettando  il  Fìuibc,  pervenne  iJ  di  medefìmo 
a Cernnfco  , indi  nel  giorno  feguente  a Se  fio , 
facendo  -penfiero  nel  tetzo  di  giungere  a Legna- 
no , ov’  era  afpetrato  dallo  Scala  . 

In  quefio  mezzo  inviò  il  Conte  di  Savoja 
trecento  Uomini  d’arme  con  altrettanti  Cavalli , 
e trecento  d’infanterìa  folto  la  condotta  di  Etto- 
re Panico.  Da  Ferrara  venne  parimente  Rober- 
to Villani  nobile  Milanefe  , che  allora  fi  trovava 
allo  fiipendio  del  fudietto  Marchefe  con  egual 
numero  di  Cavallerìa , e Fanteria,  il  detto  Ro- 
berto fu  per  Contìglio  di  Guerra  d’ Azzo , e col 
confenti mento  di  Ettore  ^ eletto  Generale  delle 
Genti  aufìliarie , come  quello  , che  erafi  -iegnalato 
in  molte  guerre  d’Italia,  e dato  avea  chiara  rao- 
ilra  del  fuo  coraggio  in  diverfe  Imprese  . Intanto 
li  Svizzeri  collo  refiante  de’  Grigioni  » e Tedefchi 
divili  in  molte  Squadre  aveano  di  già  inrraprefo 
il  viaggio  verf)  Milano,  pallando  per  BelJinzona, 
Varefe  , e ihfiegiientemente  a Gallarate  , e Le- 
gnano ; ove  giunti  determinarono  di  afpettare^ 
•Lodrifio  col  rimanente  dell’  Efercito  per  ivi  con- 
giungerfi . Ma  non  é da  tacere  la  cruda  barba- 
rie, che  quelli  commettevano  per  dovunque  paf 
favano  , mettendo  a faccomanno  ogni  colà  , non 
perdonandola  neppure  a cofe  faere  ; Per  -lo  che 
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coflretti  erano  gli  Abitatori  a fuggirfene,  ed  a rìf 
•covrarfi  dove  ftimavano  più  ficuro  lo  feampo . 

La  tardanza  deli’ arrivo  di  Lodrifio  a Legna* 
no  fa  , che  in  quedo  mezzo  mi  trattenga  a dare 
.al  Lettore  una  breve  notizia  d’una  celebre  Vic- 
toria ottenuta  da’  Mìlanefì  contro  Federico  Bar- 
baroda  (^)  venuto  per  fa  quinta  volta  in  Ctalia 
( abbencbè  da  altri  Iftorici  di  Aleraagna  non  fac- 
ciali menzione  ie  non  di  quattro  volte)  in  que- 
llo Diftretto  , ove  Ottone  Primo  Vifconti 
edifico  un  'Cadelio  , come  pure  al  prefente  ve- 
dcfì  , che  di  ciò  fu  tetti raon io  . -Così  adunque 
-defcrivett  da  molti  Scrittori  , tra  quali  Carlo  Si- 
gonio  ne  fa  menzione  nel  libro  14.  de  Regna 
Itah^e  fotto  l’anno  CID.CL.XKVI. 

Crebre/ cent  e inde  de  aclventu  exercitus  Fride>- 
rici  rumore  , f ceder aU  rurf  hs  convenerunt , atque 
ctim , convocatis  in  unum  omnibus  Civitatum  cpù 
bus  j accipere  flatuerunt , firmo  animi  decreto  , aut 
deleto  Friderico  ab  duro  fe  Germamrtim  Imperio 
in  perpetuum  vindirare , aut  acctHs  virtbus , ceter- 
num  fervttu^is  jugum  non  recufare . Medioianen^ 
fes  autem  , quibus  prima  ipfius  beili  imminere 
tempe/las  videbatur  , inu/ìtatos  etiam  adhibendos 
apparatus  putarunt  ^ Qutppè  coborteis  firmi/fimas 
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diias  fcripfere  , imam'  nongentoriim  k^ìijjìmorum 
Milìtum  ; qui  à morte  nomen  inveneruut  , quòd 
ante  mori , quàm  hofli  in  acie  cedere  conjurarent; 
alter  am  trecent  orimi  fortijjimorum  Juveniim  , qui 
Carrocium  armati  cuftodirent , neque  hofleis  impu- 
ne infultare  permitierent , Decreverunt  etiam , ut 
omnes  Cives  in  fuas  quifque  Trihus  divijì , & fuò 
verfìcoloribus  fìgnis  inflruóii  exirent , affli5tce  Fa- 
tricc  aut  extremum  exitum  , aiit  glorioj'am  F'ióìo- 
riam  relaturi . Eundem  vero  canteri  prò  fe  quifque 
ad  caufam  attulerunt . Neque  enhn  pofl  Italiam 
diris  exterorum  impreffìonibus  affli5ìam  tempus  ul- 
lum  extitit  y in  quo  Itali  veterem  Romani^  virtù- 
tis  , 0*  conflantìce  indolem  haud  prorf  is  in  animis 
exoleviffe  fuis  apertiàs  declararint . Exercitus  inde 
Friderici  omnibus  rebus  inflruHiJJimus , menfe  Majo 
in  Italiani  tranfìit  , atque  ei  Fridericus  ex  Fa- 
pienfi  Agro  , folis  Fapienfibus  , Comenfibus  fep- 
tus  y occurrit,  eoque  recepto  ad  Vicum  agri  Seprien- 
y nomine  Lignanum  proce ffit  eo  animo  y ut  y fi 
poffet  > Mediolanum  iterimi  expugnaret . Quod  tibi 
JÌdediolanenfes  cognoverunt  , occurrendum  , ante- 
quam  Cafra  propiùs  admoveret , rati  ; undecimo 
Calendas  Junias  cum  Carrocio  ^ eo  quo  dixi  ordine y 
Sociis  adjuvantibus  exìerunt  > ad  Fridericum  prò- 
greffi  tertio  Calendas  pr^lium  fortifftmè  commife- 
runt . Is  erat  dies  , quo  Sanóìorum  Martyrwn 
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Siffinii , Alexanàvì  , ^ JUartyrii  natalitm  cele- 
hrantur . Ci^eterum  ante  congreffum  exercituum 
tres  Columbi^  ab  ipforum  Martyrum  altare  avola-‘ 
vere  j ac  mirifico  vifu  in  malo  ipfius  Carrocii  con- 
federe  , Qtto  augurio  accepto  Mediolanenfes  vì^o- 
riam  incertis  animis  ominati , majori  fludio  , atcpue 
alacritate  prrelium  inierunt . Cceterum  collatis  pt* 
/Iris  Germani  fe  tanto  impetu  in  eos  intulerqnt  ^ 
ut  prcecipites  ad  Carrocium  ufque  compuhrint , aU 
que  ex  eo  T^exilla  ipfa  detraxerint . Ibi  vero  redinte- 
grata  per  trecentos  Juvenes  pugna  , utrinque  for- 
ti/fimè  dimicatum . Nongenti  autem , adnitentibus 
cceteris  , vireis  interim  , atque  animum  collegère , 
eie  fefe  aperto  , ut  decreverant  , periculo  devoven- 
tes  , valida  impresone  facìd  Germanorum  aciem 
impulére  j ^ Signifero  Imperatoris  occifo , Vexil- 
lum  Aquilee  in  potefiatem  adduxere . Fridericus 
ubi  fuam  inclinatam  aciem  fenfit  ^ nulli  labori  ad 
eam  fuflinendam  pepercit  yin  appellafidis , cohortan- 
difque  Militibus  Ducis , in  coìtferenda  manu  mtli- 
tis  officia  preeflans . Dum  autem  in  hac , modo  in 
illa^  parte  inclamat , folitam  in  prcelus  conflmttam 
adverfus  rebdlanteis  turpitèr  Itulos  repel  ens  , ab 
Italo , qui  conferta  in  acie  /ìqns , verbi  ftrre  con- 
tumeliam  nequiit  , equo  /irenuè  fuffioffio  dejicitur , 
qui  cafus  opt at am  Itali s Vidoriam  prcebuit  > Nam 
Germani^  amifsd  Aquila  ^ Imperatorem^  quia  non 
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extabat  y cecidiffe  ìnfuper  arbitrati , in  fugafn  fe 
pavide  conjecerant  : JVec  folàm  Camptm  , in  quo 
pugnabatur  ; fed  etiam  Caflra , qtiibus  fe  tneri  ma’* 
gna  ex  parte  poterant , opulenùffima  reliquerunt\ 
atque  ignoratione  Locorum  ad  Oppida  inmiieorum 
dela^i  , partim  capti  , partim  occifì  fimt  ,*  multi 
etiam  Ticinum  franare  anmem  volente^  cajfis  ejus 
gurgitibus  hattfti . 

Eo  preelio  dejiderati  ex  Gerifianis  ,,  @ capti 
multi  , fed  ex  Papienfibus  y 0*  Comenfibus  pluvi* 
mi»  Mediolanenfes  captis  Caftris  preedam  ingen- 
tem  pepererunt  , ac  clarijjimo  cum  triumpbo  in 
Vrbem  fe  retulerunt  * Vigoria  omnibus  rebus  , qui* 
bus  effufa  fignificari  Icetitia  folet  , celebrata  , 
cùm  fe  preefenti  trium  Martyrum  auxilio , ex  prò* 
pitia  trium  Columbarttm  augurio  viciffe  opinaren* 
tur  , is  dies  in  perpetuum  Civitati  feflus  decretus . 
Fridericus  ab  Uxore  Comi  ut  mortuus  complora- 
tus , poft  quatriduum  y preeter  fpem  omnium , inco* 
lumis  Papiam  acceffit  , ac  Chrifliammt  cum  exer* 
cittì  ex  f^gro  Bononienfì  excivit  y qui  preelio  paulò 
ante  ad  Medtcinam  commiffo , Bononienfimn  copias 
fuderat  ac  multos  captivos  eorum  fecerat . Heec 
f rider ici  cladts  finem  tandem  diuturnis  Bombar* 
dice  cladibus  attulit  ^ ac  veree  pacis  cum  Pontifi* 
ce  , bS  f(tàeratis  Civitatibus  componendee  occafio* 
nem  aperuit . 
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Di  quella  me?définia  Vittoria  fa  menzione.^ 
Gafparo  Bugatt  nella  fua  Iflorra  Univeriàle  al 
lib.  j.  fotta  l’arrno  1175.,  di  cui  per  più  compita 
fòddi-sfaziane  del  Lettore  foggiungo  il  racconto:  ' 
Aumentate  in  Alemagna  le  copie  fue  Barbch 
rojfa  per  ritornar*  in  Italia  y più  che  mai  defiofo  di 
vendetta  nel  fua  intento)  tanno  feguente  vi  ritor* 
nò che  fu  la  quinta  volta  {ancoracbc  altri  Iflorici 
à!  Alemagna  non  facciano  memione.fe  non  di  quat^ 
tro)  per  li  Monti  di  Como y e per  via  di  Caria  Città 
or  di  Grigioni  y partendo  dai  Ducalo  di  Suevia  y 
€ tanto^pià  preflo  vi  gionfoy  quanto  intrfe , come  in 
Milano^  erano  nati  alcuni  garbuglj  fra  i Cittadini 
per  la  elezione  delt  Arcivefcovo  y già  ejjendo  al  del 
f alita  t anima  di  San  Gallino  . Ma  i Milane  fi  ac- 
cordati al  grido  del  venir  fuo  flabUirono  Aldigi-^ 
fio  de  Pirovanì  nel!  Arcivefcovado  , Fu  anche  più 
fpedita  t Imperiai  venuta  y per cioccb*  ei  fu  fatto  cer- 
to y che  era  ancora  fuor  di  Roma  il  Papa  : il  quale 
a compiacenza  de  Milanefi  diede  un  Ve f covo  {tan- 
no cioè  del  1175.)  a gli  Alejfandrini  y e per  li  lorO’ 
merti  nella  p affata  imprefa  contra  t Imperatore  pa- 
rimente . Quefio  Ve f covo  però  ebbe  poca  durata 
eonci(^ojfe  che  per  li  mali  portamenti  f mi  (^come  fi 
dijjey  0 per  fierezza  loro  fu  ammazzato  : e parte 
di  loro  anco  pare,  che  mangiajfe  il  fegato  {tanto  fu 
Iodio)  di  cuore  • Riufcì  ad  affai  miglior  partito  il 
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Vefcovo  di  Pavia  y privato  dal  medefimo  ^lejfan* 
dro  fol  della  dignità  del  Pallio,  e della  Croce  per 
tJJ'ere  in  parte  con  Federico  : il  che  fu  cagione,  che 
i Pavefi  follecitarono  ancor  più  la  venuta  di  lui  i 
il  quale  arrivato  nd  noftri  piani fi  pofe  campo  a 
Carate  : dove  appettando  cd  Comafchi , i Pavefi, 
foli  della  fua  fazione  Lombardi  aufiliarj  ; i Mila^ 
nefi  con  gran  prefiezza  fi  trovarono  f otto  linfegne. 
Pur  Ce  far  e volendo  moflrare  agli  ^vverfarj  la 
f olita  fua  fierezza,  mojfo  lefercito,  lo  condujfe  fra 
Legnano,  e Dairago , terre  non  molto  lontane  dal- 
la  Città;  e quivi  egli  {^violando  la  fede , e rompen- 
do la  triegua)  f 'iperbamente  campeggiando , fi  tro- 
vò a fronte  i Milanefi,  arditiffimamente  come  quel- 
li, che  portavano  ne  petti  ancora  la  memoria  acer^ 
ha,  e ì immagine , e ridea  fpaventofa  dello  firuggi- 
mento  della  pietofa  patria  . Ufcirono  ejfi  da  Mila- 
no a f piegate  bandiere , feguitandoli  con  lo  flendar- 
do  maggiore  del  Carroccio  il  forte  delt  efercito  : il 
qual  gionto , tefero  i battaglioni  della  fantarìa  in 
forma  di  triangolo  obliquo , oveP  ottuf  i , come  fi 
ftiole  con  la  più  larga  punta  avanti  : nel  mezzo 
del  quale  era  un"  infegna  appartata  di  f :elta  gio- 
ventù, 7naggior  dell" altre  di  numero  affai,  armata 
di  celata , di  corazza,  e firn  pugnale  con  una  ac- 
cetta in  mano  ; e quefla  Compagnia  volfe  aver 
nome  Compagnia  della  Morte  . Imperocbe  tutta 
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jf?  votò  alla  Patria^  o di  vìncere y a dì  morire. 
Prejfo  quefla  Compagnia  flava  il  Carroccio , come 
flotto  la  guardia  flua  y oltra  F ordinaria  • Fuor  dal 
triangolo  da  due  lati  erano  F ali  della  Cavallerìa  y 
e dietro  della  linea  maggiore  alquanto  dìflcoflo  flet* 
tero  ìmboflcati  tanti  altri  Cavalli  y quanti  baflanti 
flojflero  a rimettere  la  Battaglia  cdF  improvìflo  y e a 
floccorrerla  in  ogni  caflo  ; e queflo  diflegno  preflero 
allora  i Capitani  di  Milano  per  contraporlo  van- 
t aggio flo  a quello  del  Campo  delF  Imperatore  y fitua- 
to  in  forma  di  luna  cornuta , riè"  corni  della  quale 
era  locato  la  Cavallerìa  flua  y ferrando  nel  reflo 
della  figura  cava  lunare  F or  dinante  de'Tedeflchi  nel 
più  flpejfl 7 della  luna e nel  più  raro  della  deflra 
i Comaflcbiy  nella  finiflra  i Pavé  fi*  La  dove  rico- 
noflciuto  cU  ebbe  i nofiri  Federico  per  numero  in 
fatti  y e per  ardire  piu  de  fluoi , e più  floridi;  an- 
corché temejfle  y dato  il  flegno  della  battaglia  y e in- 
cominciandofi  a menar  le  mani;  riprefle  tanto  cuo- 
re, che  ben  degno  Ceflare,  e Imperatore  fu  /limato , 
entrando  egli  per  le  più  folte  flquadre  ferendo , ed 
animando  i fluoi  : talché  dalFora  di  terza  fino  alla 
nona  ejfendofi  combattuto  di  pariyflenza  che  alcu- 
no perdeJJ'e  ne  anco  un  palmo  di  terreno  : perfleve- 
rava  la  zuffa , Funa  , e F altra  parte  filando  fra  fpe- 
me  yC  timore  di  perdere  ,0  di  vincere , Ma  in  un 
flubito  la  Cavallerìa  Alemana  s'abbandonò  a redini 
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fciolte  con  un  ferociffìmo  empito  verfo  la  noflra , 
e talmente  che  combattendo  la  rifpinftro  fin  per 
centra  al  Carroccio  con  grandiffimo  pericolo , e dub^ 
hio  de  Milane  fi  y astiali  fovvemndo  fettecento  Ca- 
valli imbofcatiy  e rinforzando  gii  animi  di  tutti  il 
grido  di  un  Alfiere  y non  con  ìon^a  orazione  y ma  con 
quefio  breve  detto y Ahi  fventurata  Patria\  furo- 
no gli  Alemant  con  tanto  ardore  ricacciati  ccnfufi 
fra  il  forte  deli  e fercito  loroy  che  gli  tolfero  aquila 
maggiore  ^ Il  che  veduto  dal  gran  Capitano  Barba- 
^ofid.y  fcnza  altro  rifguardo , a guifa  di  fiera  fi 
fafpinfe  fra  i Milanefi  : dove  effendofi  fatto  far 
larga  firada  per  poco  y con  la  fpada  fanguimfa  in 
mano  y cadde  da  cavallo  in  più  parte  trafitto.,  re- 
flando  pef'ò  fenza  male . Quivi  adoperatofi  in  vano 
per  rimetter  e. y e per  ftr  rivoltare  i fuoi  alla  bat- 
taglia , calpeflato  da  cavalli^  fanguinoiente  y carco 
di  polvere,  e f cono fciuto  feguitò  gli  altri  nella  fuga 
cominciata  alia  vifla  del  cader  fuo,,  tenendo  ogni 
uno che  egli  fojfe  morto In  quefio  conflitto  ri- 
mafero in  quei  campi  intorno  a otto  mila  Nimici , 
e de  .no fir.i  poco  men  di  due  mila  : il  che  a fatte 
atterrò  V animo  del  Barbar  offa  ^ Ma  quefia  vitto- 
ria pare  y che  non  fuccedeffe  .u  Milane  fi  fenza  con- 
fider azione  di  miracolo  y e di  Nume  dmim  : im- 
pero che  mentre  era  ciafeuno  intente  a/  menar  di 
mano , fi  levarono  a volo  dall  Altare  duna  certa 
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Ccipeìktta  forefla,  in  vìfla  del  Campo  , dedicata  già 
a tre  Martiri , Martirio , Sifìnio , ed  Alejf andrò 
celebrati  dai  Divo  Amhrofio , tre  bianchijjime  Co^ 
tombe  y e fi  pofarono  fopra  la  croce  doro,  cb'  era 
ìiclla  cima  del  Confalone  del  Carroccio , / mza  mai 
/paventar fi  dal  gran  fracafio  della  battaglia,  dell* 
arme , delP  annitrir  de*  Cavalli , de  tamburi , dello 
voci,  dello  flrepitofo  fuon  di  tante  trombe,  nè  dal- 
tri  romoriy  finche  non  fu  gridato  da*  Milane  fi,  viu. 
torta  y vittoria  \ perciocbè  allora  levatefi,  e per  im 
gran  giro,  che  fecero  fortemente  battendo  Vali , ri 
tornarono  alV  altare  : Cofa  da  /limare  in  fatti , che 
i candidi,  e puri  merti  di  quelli  Santi  Martiri  ot^ 
tenejfero  dal  Superno  Nume  divino  il  benedetto 
fucce/Jo , ejjindo  quello  il  giorno  della  fe{ìa  ìoroi 
€ giorno  fqfiofo  ancor*  d Mlilanefi , i quali  fenza^ 
piu  feguire  te  reliquie  fparfe  dai  Nimico  {che  fu 
contrario  al  parer  d* alcuni,  non  trovando  il  carpò 
dell*  Imperatore  fiimato  morto  da  tutti , e dall*  Im- 
peratrice ancora  y che  lo  piangeva  in  Como,  e fup- 
plichevoimente  lo  addtmandava  per  dargli  fepoltu- 
ra)  raccolte  le  /paglie  vin^e , il  terzo  giorno  dopo 
rien-r arano  la  Città  con  lietiffi  na  ordinanza  tutti 
trionfanti , condueendo  tl  Carroccio  folennemente 
carco  di  trofei  con  apparato , con  fuono  di  tante 
trombe , che  Varia  rimbombava . ■ 
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Lucio  Licinio  Graffo  (a)  detto  il  Ricco, 
quale  dopo  rEdificaziotie  di  Roma  13.  CLIIX.  , 
ed  innanzi  la  Nafcita  di  Crilìo  XCIll.  anni 
guerreggiò  in  quelle  parti , effendo  Confole  con 
Q.  Muzio  Scevola , effendogli  toccato  per  Reg- 
gimento la  Gallia  Cifàlpina  da  noi  detta  Lom- 
bardia , fi  crede  delle  il  Nome  a queflo  Bor- 
go , chiamandolo  dal  fuo  Nome  fleffo  Forum  Li- 
cinit . Cajo  Plinio  nel  cap.  17.  del  lib.  3.  deile„» 
fue  Storie  , dove  defcrive  la  X.  Regione  d’Italia 
nomina  queflo  Foro  Licinio  con  Bergomo  , 
Conio  , dicendo  : Comum  , Bergomum  , Li' 
cinii  Forum . Quefla  è ancor  opinione  di  Monfi 
Pietro  Galefini  nel  fuo  Dizionario  , chiamando 
Legnano  , Caflello  di  Lombardia  , Forum  Liei- 
nii . {b')  Altri  fono  di  parere  , debbafi  intendere 
piuttofto  fotto  tal  Nome  la  Pieve  d’Incino  , che 
alle  fuddette  Città  è vicino  . (c)  Altri  poi  chia- 
mano Legnano  Vicum  Agri  Seprien/is , e (d)  Ter- 
ram  Magnam  totius  Seprii  , ed  alcuni  altri  di- 
verfamente  , Gafparo  Bugati  nel  lib.  i.  della  fua 
Storia  , dopo  avere  parlato  dell’  Etimologia  de’ 
Nomi  , che  anche  al  prefente  confervano  alcuni 
Luoghi,  conchiude  ; Il  nome  de'  quali  ^ e l'origine 

fi 


( a ) Geron.  Rafael,  lib.'' della  vera  Ijìoria  , 

\b)  Ambrof.Cale^in.  DiB.  Y . Lwg. , Geron,  Rafael,  lib.  cit. 
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fe  fi  è andata  col  tempo,  renando  folo  luogo  a cre- 
dere ciò,  che  ognuno  fe  lo  perfuade  più  probabile. 

Di  morando  gli  Svizzeri  in  Legnano  , non 
tardò  molto  l’arrivo  di  Lodrifio  , il  quale  fenzà 
proroga  ulteriore  faceva  difegno  fu  l’aurora  del 
leguente  mattino  , che  fu  li  21.  Febbrajo  con 
quanta  legretezza  foffe  a lui  poffibile  di  partire 
dal  fuddeito  Luogo , e dirizzar  il  cammino  verlb 
Milano , e con  un  fol  viaggio  celatamente  entra- 
re in  Città  , il  che  non  farebbegli  si  fattaraenre 
riufcito  ; anzi  che  ragguagliato  per  via  di  fpìe 
Azzo  deir  arrivo  de’  Nemici  a Legnano  , nova- 
mente  convocò  i Capitani  a confulta  , fe  più  fpe- 
diente  folle  afpettare  l’Inimico  in  Città,  oppure 
inviare  qualche  Soldatefca  , affine  d’impedir  al 
medefimo  ravanzarli  più  oltre , finattantochè  s’ap- 
parecchiadèro  maggiori  provvifìoni  sì  di  Cavalle- 
ria , come  d’ Infanteria  ; e fi  conchiufe  , cho 
ottimo  farebbe  flato  d’ incontrarlo  più  lungi  , 
che  poteafi  dalla  Città  , e prevenirlo  , acciò  non 
vi  fi  approffimaiTè  , dubitandoli  di  qualche  lòl- 
levazione  de’  Parziali  , o malcontenti  , che  in  si 
fatti  tumulti  è facile  l’ immaginarlelo  . A tal’ 
effetto  feceli  l’ apparecchio  per  la  partenza  dell’ 
indimani  : frattanto  fi  lafciò  un  condecente  pre- 
fidio  nella  Città  con  Azzo  , quale  elìendo  ina- 
bile al  maneggio  dell’ armi  , per  elfer  Egli  poda- 

grofo, 


grofb  , deiìinò  Corldotti-ere  , e Capo  di  quelta 
Compagnia  Lochino  fuo  Zio  . Quefli  adunque, 
comecché  flavagìi  a cuore  la  falute  della  Patria, 
e de’ Cittadini , dopo  aver  vegghiata  quafi  tutta  la 
notte,  per  approfittarfi  del  tempo  , anticipato  il 
fuona  delia  Campana  ,,  ragunò  li  fuoi , quali  pel 
maggior  numero  erano  Artefici  Milaneli  non  av- 
vezzi air  armi  ; che  però  armati  fi  erano  in  di- 
verfè  foggie  di  varie  forti  d’armi . Armate  quelle 
genti  più  d’animo  ,,  che  di  forze  militari  , con 
buon  numero  di  Cavalleria  , quattro-  ore  innanzi 
giorno  , afiieme  con  molti  Nobili  Milanefi  ^ Ge- 
novefi  , Piacentini  , ed  altri  Foraflieri  concorfi 
per  via  d’amicizia-  , e di  parentela  all'  ajuto  di 
Azzo , parti  Luchino  dalla  Città , raccomandando 
alli  due  Capitani  di  Savpja  , e Ferrara  , che  in^- 
contanente  porti  airordiiie,e  ben  allertita  la  loro 
Gente , lo  feguifiero . Non  poterono  però  si  pre* 
fto  quelle  Genti  partire  dalla  Città , fé  non  dopo 
tre  ore  , ritrovandofi  già  ftancbe  dal  cammino 
del  giorno  antecedente  del  Sabbato , in  cui  erano 
giunte  ben  tarde  , e volendo  prima  fornirli  di 
quanto  forte  loro  per  abbi  fognare  . Di  buon  pafiTo 
camminando  Luchino  colla  fua  Gente  pervenne 
‘per  tempo  il  dì  fuddetto  21.  del  mefe  di  Feb- 
brajo  (correndo  in  erto  (a)  la  feconda  Domenica 

di 


(a)  d$  la  Fla.  dt  eanfiiSid  tarrih.batit.ju:tta  Parab. , Bonin.Mor.  Ktr.hai, 


di  Qiiarefirnà)  a Nefviano  (a)  diftante  da  Par^?- 
biago  un  miglio,  dove  fece  deliberazione  di  trat- 
tenerfi  fino  all’  arrivo  di  Roberto  , comandando 
a Rainaldo  di  Lonrich  fuo  MalifcalGo  , che  frat- 
tanto fi  avanzafie  con  800.  Cavalli  , e due  mila 
Fanti  a Parabiago  ; dove  giunto  ritrovò  Lodrifio 
con  molti  di  que’ Barbari  i quali  partiti  di  not- 
te tempo  da  Legnano  , tuttocchè  la  neve  fofie 
molto  alta  , e fecondo  molti  Scrittori  , arrivafFe 
air  ombellico  y o fecondo  altri  {b)  alla  cintura-» 
d’Uomo , eranfi  avanzati  fino  a Parabiago  di  dante 
dal  loro  Campo  per  tre  miglia  , affine  di  far  bot- 
tino, com’era  loro  coftume,  per  le  Cafe  di  que- 
gli Abitanti.  AH’ impenfato  incontro  del  Nimico 
non  creduto  si  vicino , fi  vide  forzato  Rainaldo 
a prendere  l’armi  contro  Lodrifio , il  quale  inco* 
raggito  dal  vedere  il  poco  numero  de’  nodri , fu- 
bito  fi  fece  ad  affalirli  con  quei  Barbari  intanto- 
chè  arrivava  il  redance  del  fuo  Efèrcito  da  Le^ 
guano  , a cui  pervenne  rodo  la  notizia  dell’  arri- 
vo de’  Milanefi.  Erafi  già  incominciata  varia  fca- 
ramuccia  tra  i Pedoni  ;;  quando  Luchino  con  gran- 
de fuo  cordoglio  ebbe  ciò  intefb,  altamente  fgo»* 
mentofli  , vedendo  di  dover  allora  contro  l’opi- 

E nion  ^ 


Da  Nerva  Imperatore  tolfe  il  nome  V acqua  di  Nervìano , e la  Terra  dìNervìano^» 
Gafp  Bufrat.  Uh.  I.  Iflor.  univerf. 
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nion  fua  intraprendere  la  pugna  in  affenza  ài 
Roberto , e poco  mancò , che  non  ifcoprifTe  nell' 
cfterno  a’  fuoi  la  perturbazione  del  fuo  animo  ; 
fi  sforzò  inon  pertanto  di  moOrare  a’ Soldati  una 
faccia  :fereoa,ied  animofa,  perchè  non  refiafierò 
sbigottiti  animandoli  , e rincorandoli  , come  la 
brevità  del  tempo  richiedeva , con  alìicurarli  non 
poter  molto  tardare  il  fbccorfo  della  Città . In_. 
tal  modo  incoraggiti  i Soldati  corlero  frettolofi 
a Parabiago.,  dove  ereicendo  dogni  parte  il  fu  (li- 
dio, fi  venne  alla  Ibmma  del  fatto  darme , melco- 
lati  che  furono  Uomini  , e Cavalli  , e Bandiere 
iènz’ alcun  ordinerà  più  potere  ciafcuno  menando 
le  mani . Durò  confufàmente  molto  tempo  Ja  Bat- 
taglia , in  jcui  , perchè  un  Soldato  difiinguer  (ì 
potefie  dair  altro  , i nofiri  gridavano  : J i)  ji'iiles 
Sm5ii  ^mbrofii.;  ovvero  fecondo  ciò  , che  fiferilce 
Placido  Pucinelli  nel  fuo. Zodiaco  della  .Chjefa  Mila- 
iieie , y.  S.  A.  ; e quelli  del  Nemico.:  (/>)  Ritbhand 
Henrich  ,*  e tanto  fu  io  fchiamazzo  , jché  dall’. uno , 
.e  dair.altro  Elèrcito  debaccanre  ufciva  j je  lo  Cre- 
pito dell’ armi  pel  fuono  mefcolato  delle  LancJe, 
Picche  , Baleftriere , non  efiendo^  eome  :.già  dilli, 
in  ufi)  in  que*  tempi  rArtiglierla  , ohe  :atterriti  gli 
Abitanti  di  Parabiago  fuggirono  per  loro  ricove- 
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tó  ne’bofchi  vicini  , fra*  quali  , fecondo  ciò,  che 
ricorda  l’antico  Memoriale  da  me  porto  fui  fine, 
fu  Prorafb  Crivelli  Doit.  di  Legge  civ.^e  canon, 
Conofciuto  dallo  Scrittore  di  detto  Memoriale-, 
fino  all’  età  di  cento  diec’  anni  , il  quale  artieme 
con  molti  altri  rifugiarti  a Ravello,  Luogo  Signo-' 
rile  , Villaggio  diflante  da  Parabiago  un  miglio 
cfTendo  allora  il  fuddetto  Crivelli  d’anni  i6. 
ove  fi  trattenne  fino  a tanto>  ch’ebbe  ficura  no-- 
tizia  della  miracolofa  Vittoria  ^ 

Profieguefi  intanto  dai  due  Efercitt  il  fiero 
combattimento  con  eguale  bravura  , e coraggio  ; 
e quello  , che  più  d’ogn’'  altro  recava  fiupore  , e 
maraviglia,  fi  era  il  vedere  il  vecchio  Luchino  fb- 
ftenere  si  cofianteraente  la  Battaglia , il  che  ani- 
mava vieppiù  i fuoi  a virilmente  combattere 
Non  mancavano  perù  altri  non  meno  efperti  , e 
coraggio!!  venuti  in  fbccorfb’  di  Luebino , o per 
affinità, o per  amicizia,  per  vendicar  rardiraento 
del  fuperbo  Lodrifio.  Furono  quefti  Maffeolo 
Vifeonti , Giovanni  da  Monza , Antonio  , Fratello 
naturale  di  Luebino,  Protafb  Caimo  ,Pinalla  Ali- 
prandi,  ed  altri  Nobili  Cavalieri , da’ quali  loften-^ 
nefi  con  iflupore  del  Nimico  coraggiolamente  la^ 
pugna  * 

Dal  vedere  Lodrifio  si  buon’  avanzamento 
de*  noftri  , ridufie  il  fuo  Efercito  in  due  Squ^ 

E ^ droni^ 
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droni  , al  primo  de’  quali  aflegnò  un  Tedefco  / 
qual’  era  di  altezza  cinque  braccia  ^ e come  tale 
fu  mifurato  , dopoché  fu  morto  nella  feconda.^ 
battaglia  per  le  mani  del  valente  Capitano  Lu- 
chino , Al  fecondo  Squadrone  fu  prepollo  Maler- 
ba, da  altri  creduto  il  Gigante,  Uomo  di  natura 
fiero  , e belliale  , di  nazione  Svizzero  , il  quale 
vedendo  , che  il  fuo  Elercito  tuttoché  fuperiore 
nel  numero  , non  però  ballava  a piegare  quello 
di  Luchino  , anzi  che  andavali  mantenendo  in- 
trepido, e forte , Ibllenendo  bravamente  l’ impeto 
de’ due  Battaglioni , s’appigliò  ad  un  altro  mezzo, 
qual  fu  di  fcegiicre  una  Squadra  di  bravi  Soldati 
tutti  armati  di  ronconi  lòtto  la  fua  feorta,e  con- 
tro de’  noflri  fu  ri  olà  mente  avventatoli  penetrò 
addentro  di  effi  con  grande  loro  uccillone , e ller- 
minio , per  la  quale  invalione  i Soldati  di  Luchi- 
no rellarono  talmente  fopralFatti , che  dilòrdinati, 
e confu  fi  cominciavano  a cedere  debilitati  d’ani- 
mo , e di  forze,  per  avere  lollenuta  per  molte 
ore  già  fianchi  del  viaggio  ^ la  crudel  Battaglia^ 
Al  vedere  Luchino  li  fuoi  prima  animoli , dopo 
mancare  nella  Pugna,  rrprelo  quanto  potè  animo, 
e vigore  , confortavali  , ed  animavali  ad  efierc 
collanti  , ricordando  loro  il  coraggio  diraollrato 
per  faddietro  , e’I  vicino  arrivo  di  Roberto  , fen- 
do  ìL  giorno  innalzato  , e che  portavano  nell^ 

mani 


ipani  la  Patria  , e i Cittadini.  Cosi  incoraggiti 
i Soldati  , prefo  di  nuovo  animo  , fecero  nuova 
impreffione  al  Nimico  ; ma  inveftiti  da  que’  Bar- 
bari con  quelle  armi,  che  al  folo  mirarle  , infò- 
rivano  orrore  , e fpavento  , furono  refpinti  con 
empito , reflandone  raoltiilimi  da  quelle  Afte  Ne- 
miche trapaftati  , tra' quali  furono  Giovanni  Fief- 
chi  Genoveie , Cognato  di  Luchino , Lanciolocto 
Angoftioli  , Dondacio  Mal  vicini  , ed  il  Piacenti- 
no , tutti  Cavalieri  di  gran  nome  , e di  gran_. 
cuore  . Qui  allora  Luchino  finì  di  {pendere  quel 
poco  capitale  di  forze.,  e di  {pirito,che  eonolce- 
va  in  sè  fteftb,  e mancava  ne'fuoi;  perchè,  per- 
duta quali  la  fperanza  dell’  arrivo  di  Roberto  , 
vero  difenfòre  della  Patria  , da  pochiflimi  fegul- 
to  , avventolFi  contro  il  Nimico  , armato  di  lan- 
cia , quale  Ipezzatafi  con  la  morte  d’aicuni  , im- 
pugnò lo  fiocco, con  cui  apriflì  h ftrada  per  pe- 
netrare addentro  dell’ Eierei to  Nemico  con  fermo 
propofito,o  di  gloriofamente  morire  per  la  Cit- 
tà , che  vedea  vicina  .a  perdere  la  libertà , od  al- 
meno di  vendicare  la  morte  de’  fuoi , che  tuttavia 
fe  li  vedea  cadere  folto  i fuoi  occhj . Ma  coroe-^ 
potea  un  fblo  tìare  a petto  di  que’ Barbari,  quali 
il  ferivano  d’ogni  parte,  tagliando  al  di  lui  Ca- 
vallo i nervi  de’  piedi , e d’ogni  parte  il  combat- 
tevano? Finalmente  rottofegli  Telmo  fui  capo,, 

per- 
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percofTo  nella  faccia,  già  da  per  tutto  fcorreva  il 
{àngue,  e benché  il  di  lui  Cavallo  folle  fornito, 
e difefo  da  barde  ferrate , ferito  nelle  gambe  fu 
forzato  caderfene  a terra.  Allora  i Nimici , come 
fuol’  accadere , quando  è invertita  da’  Cani  alcuna 
Fiera,  fe  gli  avventarono  addoflb,  e fattolo  pri- 
gione, alzarono  le  grida,  e li  Viva  in  legno  di 
giubbila  per  averlo  ottenuto  vivo  nelle  lor  mani. 
Prefo  Luchino  fu  condotto  fuori  del  Campo , e-* 
legata  ad  un  Albero  di  Noce,  (a)  ove  poi  da’  Mila- 
nefi  edificoffì  T Aitar  Maggiore  dell’ antica  Chiefa 
in  memoria  della  miracolofà  Vittoria , che  poi  fi 
ottenne.  Intimoriti  vieppiù  li  Soldati  di  Luchi- 
no dal  vedere  il  fuo  principal  Duce  in  potere  de* 
Nimici,  ficcome  al  di  lui  valore  s’appoggiava  tutta 
la  loro  fperanza , diffidati  onninamente  delle  pro- 
prie forze , fi  dierono  ad  una  precipitevol  fuga , 
a cui  erano  maggiormente  {pinti  dall*  incalzante 
Nimico,  che  di  loro  ne  faceva  fcempio,  c rtragc  . 
Altri  vedendo  non  riulcir  ficuro  lo  {campo,  ap- 
piattavanfi  nelle  fofTe,  e nelle  fratte;  altri  rico- 
privanfi  di  neve , eh*  era  caduta  in  gran  copia , 
di  querta  approfittandofi  per  ifcanfàr’  il  pericolo . 
Grande  in  vero  fu  la  corapaffione  di  que*  mifera- 
bili  caduti  in  potere  de*  Barbari , che  con  grande 
uccifione,e  ftrage  funeitarono  quelle  noftrc  Cam- 
pagne* 


ì/kaw*  Ajfììc». 


pagne . Vedeanfi  i Campi , e le  Vie  ricoperte  di 
neve  divenuta  vermiglia  pel  (angue  quà , e là  fpar- 
fo.  Li  Cadaveri  de’ trapailati  da  quelle  armi  Nemi- 
che veftivano  ogni  colà  jaflieme  della  (quallidczza 
della  (kgione  , di  orrore , e di  morte  ; In  (bmraa 
Tutto  ciò,  che  s'udìa,  ciò^  che  vcdeafì , 

Rappref  -.ntava  orror , periglj , e morte . (a)  ' 
Quelle  infaude  novelle  penetrarono  per  loro 
cftremo  cordoglio  all’ orecchio  de’ Mjlanefi,  i quali 
ripieni  di  fpavento  non  (apevano  a qual  mezzo 
appigliarfi  per  ifcfaivare  quella  Schiavitù , che  feco 
portava  la  perdita  de’  fuoi  Cittadini  t^olla  vittoria 
di  l odrifio^  il  qual(^  affieme  con  que’Barbari,  (lan? 
chi  ancor’ elfi  di  combattere  , allegri  per  la  vit- 
toria ottenuta  , benché  troppo  predo  millantata , 
ritornò  al  fuo  Campo,  reflandone  altri  jn  cuflo- 
dia  , e guardia  .di  Luchino  , che  da  Lodrifio  co’ 
fuoi  Figliuoli  era  fchernito  con  parole,  e motti, 
facendone  tripudio,  ed  allegrezza,  divenuto  loro 
berlàglio..  Alcuni  di  effi  attendevano  allo  (poglio 
de’  Cadaveri  fui  Campo  ; ,altri  affine  di  riftqrarfi 
dalle  fatiche  ritiraronfi  nelle  Cafe  di  Parabiago , 
le  quali  ritrovarono  vote  di  Abitatori , per  ede- 
re fuggiti,  come  s’è  detto,  a’ Bofchi  , e ricche  di 
vettovaglie  per  eirere  tal  Luogo  fertile  , e prin- 
cipalmente di  Vino^  di  filli  era  tal  gente  lltibon- 
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da,  fendo  fora  del  pranzo,*  facendo  dipoi  deter- 
minazione di  fubito  intraprendere  il  cammino 
verfo  Milano  , per  non  dar  tempo  al  Nimico  di 
provvedcrfi  d’ajuto , fperanzofi  d’entrare  vittoriotì 
nella  Città  fenza  verun  contrafto  . 

Mentre  fefercito  di  Lodrifio  erafi  ritirato 
nelle  Caie  di  Parabiago  a refocillarfi  per  la  flan- 
chezza  del  combattere , le  genti  di  Luchino  fug* 
giafche,  e difperfe  erano  tutte  intente  a ritrova- 
re lo  feampo  colla  fuga,  quando  abbandonate  dal 
Nemico , non  molto  lungi  da  Nerviano  prefTo  la 
Terra  di  Fogliano  incontrarono  quelle  , che  già 
molte  ore  prima  afpettate , venivano  in  fbccorfo 
condotte  da  Roberto , il  quale  al  vederle  fuggitir 
ve , e difarmate , immaginandofi , che  quelle  fof 
lero  dal  Nemico  infeguite,  non  fenza  fuo  grande 
cordoglio  , riconolcendo  efFere  flato  il  fuo  ritar- 
do cagione  dell’  infelice  efito  della  Battaglia  y ed 
aferivendo  a sè  la  perdita  , fubito  arreftoill  , 
minutamente  ragguagliato  del  fucceffo  y e della 
prefa  di  Luebino  , temendo  di  qualche  fblleva- 
mento  della  Città,  fe  ritornavafi  indietro,  deliberi 
di  rinnovare  la  Battaglia , e di  cimentarli  di  nuo- 
vo all’  alTako  : Indi  fi  fece  ad  incoraggire  li  vin- 
ti , ed  animarli  alla  feconda  zuffa  , dando  loro 
certa  fperanza  di  dovere  il  giorno  ftelfo  ritornare 
in  Città  vittoriofi  con  giubbila.  Tanto  vigore.» 

eccitò^ 


eccitò  negli  animi  de’paurofi  Soldati  di  Luchino^ 
la  fperanza  di  vittoria  promeffa  loro  da  Roberto  , 
che  ripigliato  il  coraggio,  dimentichi  del  paffato, 
drizzarono  lofio  gli  animi  nel  valore  di  quel  Ca- 
pitano come  in  lucido  Sole  , che  co’ raggi  Tuoi 
Igombrò  loro  ogni  timore  , cofìcchè  apparecchia- 
ronli  di  buon’  animo  alia  Battaglia  , la  quale  poi 
pofe  fine  alle  ingiulle  pretenfioni  di  Lodrifio  , 
e partorì  a tutto  lo  Stato  la  pace  . 

Così  animati  i Soldati , e vediti  d’ardor  mi- 
litare , diè  ordine  alle  lue  genti  Roberto,  che  fi 
ponefiTero  prontamente  all’ armi,  come  fe  allora__. 
avellerò  avuto  a menar  le  mani  , indi  le  divife 
in  tre  Squadroni  , al  primo  de’ quali  volle  egli 
flefio  efierne  il  Capitano , avvegnaché  quello  fofic 
il  fiore  , ed  il  nervo  di  quella  Soldatefca  ; al  fe- 
condo defiinò  Ettore  Panico  ; al  terzo  , eh’  era  in 
maggior  numero  , compofio  dell’  avanzo  de’  vinti 
Soldati  di  Luchino,  aggiuntivi  però  de’ fuoi  Ca- 
valli per  Retroguardia,  prepofe  Pinalla,  ei  An- 
tonio -,  ed  in  tal  modo  intraprefero  con  prontez- 
za militare  la  marcia  alla  volta  di  Parabiago  , 
rapprefentando  quefle  Genti  nell’apparenza  urL_» 
ben  numerofo  Efercito;  ed  acciocché  riufeiiFe  piu 
facile  , e inafpettato  l’afTalto  , comandò  Roberto 
filenzo  alle  Trombe,  delle  quali  il  Nimico  difar- 
mato  troppo  bene  fi  farebbe  approfittato . 
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Qiiand'  ècco  al  metter  piede  fu  la  Campagna 
di  Parabiago , dove  poco  prima  erafì  combattuto > 
fi  fcoprl  il  Corpo  di  guardia  nimica  nel  tempo 
fleflb  , che  molti  per  il  giubbilo  deir  ottenuta.^ 
Vittoria,  credendoli  fìcuri , nè  cadendo  in  verun 
Iblpetto  d’ulteriore  aflalimento  , attendevano  al 
irifloro  , e mentre  li  Capi  dell’  Elercito  (lavano 
feco  fie(G  divifando  le  dignità  , tra  le  quali  Lo- 
drifio , che  folo  per  fignoreggiare  avea  dato  di  pi- 
glio aU’armi,  fi  arrogava  la  principale.  Ma  non 
ebbero  effetto  le  di  lui  ingiulle  pretenfioni , poi- 
ché giunto  Roberto  a Parabiago  , riaccendendo  i 
fuoi  alla  pugna , in  un  baleno  (brprefe  i Nemici 
con  sì  iraprovvifb , e repentino  affalto , che  quelli 
quinci  , c quindi  difperli , parte  fuggirono  a na- 
feonderfi  , parte  a dare  un  fubito  ragguaglio  a* 
Compagni  con  grida , e (chiaraazzi , coni’  è facile 
l’immaginarfelo . Ad  una  si  impenlata  (orpre(a__. 
corfe  a far’  argine  Lodrifio  , nell’  animo  di  cui 
combatteva  e rabbia , e fdegno  , con  altri  Capi 
di  Soldatefca , facendo  ogni  sforzo  per  riunire  le 
file  genti  confufe , e sbigottite , colle  quali  riufcl 
loro  di  rintuzzare  l’ impero  de’  nollri . Sottentrò 
dipoi  immantinenti  col  fuo  Squadrone  di  Caval- 
li , e Fanti  Ettore  , quale  poftofi  in  ordinanza— 
prefentolfi  , dando  in  attenzione  per  ifeorgere , 
che  moto  faceffero  quelli  del  Nimico , che  vieppiù 
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credeva  irei  numero  , e .nelle  forze  . Dubitava 
Ettore , che  quelli , che  tuttavia  concorrevano  in 
ajuto  de’  fuoi , non  fi  ponefiero  ad  invertire  l’In- 
fanteria , la  di  cui  maggior  parte  rtava  Cotto  la 
condotta  di  Antonio  Fratello  naturale  di  Luchi- 
no, e di  Pinalla  Aliprandi , come  5’ è detto  , per- 
ciò s’oppole  alla  Cavallerìa  Tedefca  , dal  che  ne 
fegul  d’amendue  le  parti  varia  l’uccifione  . Ro- 
berto , che  prima  attaccata  avea  la  fcaramuccia , 
penetrando  addentro  dell’ Elercito  nemico  co’ fuoi 
Cavalli,  tanto  addoproffi,  che  con  violento  impeto 
lo  trapafiò  , e fpingendofi  tra  coloro  , eh’  erano 
porti  alla  cullodia  del  Capitano  Luchino  , e con 
facilità  fuperandoli  , gli  venne  fatto  di  arrivare 
al  luogo,  ov’era  avvinto  il  Prigioniero,  il  quale 
incontanente  prortiolto , fu  di  nuovo  armato  delle 
proprie  armi , che  flavano  appele  a rami  dell’  al- 
bero, come  in  trofeo  , e rimontato  fu  d’un  Caval- 
lo , che  torto  gli  offerfe  Roberto . 

Li  Nimici  in  vedendo  Luchino  rimeflb  im-o 
libertà  vieppiù  s’infellonirono  , ed  accefi  di  fdc- 
gno,  richiamate  tutte  le  forze  al  conflitto  , sfor- 
zaronfi  , per  quanto  poterono  , di  rimettere  in_^ 
ordine  fchierati  li  fuoi  per  vendicarli  dell’ ardire 
di  Roberto  ; onde  furiofàmente  avventaronfi  con- 
tro de’ due  ben’efperti  Capitani;  ma  neU’azzuf» 
farvifi  trovarono  i felloni  più  gagliardo  rincon- 

F 2 tTQ 


tro  di  quello  credeanfi  , perchè  il  valore  de’  no- 
flri  formidabili  più  pretto  per  la  qualità , che  pe’l 
numero , folienne  con  bravura  la  loro  forza.  Non 
rallentaronfi  perciò  li  baldanzott  , che  anzi  ripi- 
gliando l’ardire,  diedero  nel  fecondo  cimento  una 
5Ì  fatta  fcotta  a’ nottri  , che  in  verno  ,inodo  sì  il 
primo,  e fecondo,  come  pure  il  terzo  Battaglio- 
ne , che  alternativamente  fottentrava  , potè  rin- 
tuzzare con  egual  valore  del  primo  il  fecondo 
attalto  di  quella  gente  , la  quale  fempre  piu  di 
fua  natia  fierezza  accendeafi  dal  confiderare  lo 
ttato  primiero  di  vincitore  colla  ficurezza  d’ en-! 
trare  Padroni  in  Città,  e dal  vedere  il  pericolo 
di  perdere  quella  palma  , che  avevano  nelle  ma- 
ni , e con  ciò  animavantt  a maggiormente  dimo- 
ttrare  il  lor  valore  , il  quale  non  li  fa  mai  veder 
più  grande , che  ne’  maggiori  pericoli . 

In  quello  mezzo  la  Città  prima  iconvoIta_. 
dalle  tritte  novelle  della  perdita  di  Luchino  , e 
de’  fuoi  Cittadini  , non  fapendo  qual’  efito  folTe 
per  avere  nel  fecondo  cimento  Roberto,  e la  di 
lui  Gente , piegando  piuttotto  l’animo  a temere , 
che  a fperare  , in  gran  parte  apparecchiavaii  al 
fuggire  per  foitrarfi  dalla  fchiavitù  dell’  empio 
Lodrifio . Di  ciò  fu  avvertito  Azzo  , il  quale-* 
mandò  per  la  Città  Uomini  gravi , ed  autorevo- 
li y i quali  dettero  conforto  agl’  impauriti  Citta- 


dini  , perfuadendo  loro  tutto  Toppofto  a quello 
udito  aveano  , acciò  non  inforgefle  fbllevamento 
veruno  di  Popolo  , e gravi  pene  minacciando  a 
chi  più  ardito  ciato  aveiFe  partire.  Comandò 
in  oltre  il  prudentiiFimo  Principe  , che  non  il 
permetteiTe  lufcita  , e Fentrata  nella  Città  , c fi 
cuftodiiFe  quella  Porta , per  la  quale  aveafi  diritto 
il  cammino  a Parabiago  ; o fe  pure  alcuno  aveiFe 
avuto  ad  uFcirne,od  entrarne,  ciò  non  foiFe  per- 
meiFo  iè  non  per  urgente  neceilità  , e con  iipe- 
cial  licenza  di  chi  n’era  a tal’ effetto  deputato. 
Per  tali  ordini  crebbero  in  maggior  ibipetto  i 
Cittadini , i quali  credeano  più  iinifiro  il  fucceffo 
deir  immaginato  da  loro  ; laonde  il  povero  Azzo 
combattuto  nell’  animo  da  di  veri!  angoiciofi  pen- 
fìeri  , benché  proccuraffe  nell’  eflerno  di  coprire 
l’alto  interno  cordoglio  , per  animare  gli  abbat- 
tuti Milaiiefi  , rapprefentandofegli  come  in  Teatro 
tutta  quella  leena  di  miFerie  , e di  rovine , eh’  era 
per  apportare  la  Vittoria  del  Nemico,  temendo, 
che  Roberto  o non  foffe  giunto  all’opportuno  foc- 
corfo  , o foffe  anch’  effo  fatto  prigione  infieme__. 
con  Luchino  , vedendo  inutili , ed  impotenti  gli 
Umani  ajuti  , fi  volle  al  Cielo  per  implorarne 
l’affiftenza;  quindi  ritiratoli  nel  fuo  Oratorio 
diedell  a porgere  caldi  voti  , e fervorole  fuppli. 
che  a Dio  , e Santo  Ambrogio  Tutelare  Avvo- 
cato^ 
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caro  , a cui  rivolto  cosi  credcfi  oralTe  : Nella_^ 
tua  protezione , o Ambrogio , e nel  tuo  poflente 
braccio  confidato,  ho  dato  di  piglio  all’ armi  : Ta 
perciò  fcaccia  quefto  lacrilego  , e fuperbo  Ufur- 
patore  , che  nè  la  Religione  , nè  la  Parentela 
punto  ritengono  da  una  si  iniqua  fcelleraggine . 
Fa  sì  , che  per  le  tue  preghiere  , e per  la  tua 
interceffione,  Dio  fi  pieghi  a conìpaffione  di  que- 
fla  Città  infelice,  ed  inlleme  a difendere  i tuoi 
Clienti  dal  giogo  di  coftui  ; e che  quella  Vitto- 
ria , che  con  ingiufta  guerra  pretende  ottenere, 
li  cangi  in  fua  perdita,  ed  infamia. 

JNon  furono  vane  , nè  andarono  a vuoto  le 
preghiere  di  Azzo  , flantechè  mentre  a Para- 
biago  tuttavia  fieramente  corabattefi  d’ambe  le_, 
partì, vidcfi  indi  a poco  in  un  baleno  comparire 
rifplendente  tra  le  Nubi , portato  da  furiofo  (3e- 
flriere  in  abito  da  Vefcovo , Santo  Ambrogio  in 
atto  di  flagellare  i Nemici  del  pio  Azzo . Da  sì 
inudito  prodigio  fiupefatti  i Nemici , ed  abbaglia- 
ti dal  riverbero  d’infofiribili  fplendori  , vedendo 
anche  il  Cielo  impegnato  al  Ibccorib  del  ^ loro 
Avverfario,  rimafero  talmente  perduti  d’animo, 
e di  forze , che , rinvigoriti  per  lo  contrario  i no- 
firi , e divenuti  più  coraggioli  fi  fecero  contro  a’Ne- 
mici  con  ellrcma  rovina  di  quelli , fenzachè  elfi 
poteilero  in  avanti  iperare  di  ripigliare  il  vigore 
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perduto  , mentre  la  comparfà  del  noftro  Santo 
Tutelare  li  refe  timidi , ed  immobili , dimodoché 
Roberto  con  la  fua  Gente  potè  di  quelli  farne-* 
fcerapio , e ftrage  . Il  Malerba  , eh’  era  nel  deliro 
corno  del  fuo  Eiercito,  fecondo  quello,  che  rife- 
rifeono  Geronimo  Rafaelli , e Placido  Pucinelli , 
ed  altri , non  potendo  più  fbftenere  la  Battaglia , 
ritrovandofi  in  sì  difperato  emergente  , fuor  di 
sè  in  veder  riufeire  vani  i fuoi  attentati  dopo 
l’apparizione  .del  Santo  , nè  potendo  altrimenti 
sfogare  la  fua  rabbia , e fdegno , proruppe  in  or- 
renda beileramia  contro  a Dio , e Santo  Ambro- 
gio , dicendo  in  fuo  linguaggio  : Maledetto  quel 
Camifone  bianco  , quale  , poiché  mi  ha  minacciato 
colla  Scoriata , mai  la  mìa  Spada  ha  potuto  fare  un 
colpo.  Quella  maledizione  è infinoadora  nota  a tutti 
gli  Abitanti  di  Parabiago  , ricordata  loro  per  tradi- 
zione da’  fuoi  antichi  progenitori , che  furono  con- 
temporanei al  miracolo.  Colui  adunque,  che  pri- 
ma era  sì  formidabile  , e feroce  , in  brieve  di- 
venne languido,  e timido.  Contro  quelli  Luchi- 
no rivolfe  le  fue  collere , per  vendicarli  delle  onte 
da  elTo  ricevute  nel  primo  combattimento  ; quin- 
di fattoli  innanzi  al  Malerba  , depollo  lo  flocco, 
c dato  mano  ad  una  lancia  , con  elTa  invellitolo 
nel  petto , lo  trapafsò , e llefelo  a terra , lafciando 
in  elfo  un  tronco  di  Alla  • Dal  vedere  i nollri 
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la  morte  di  coftui , dettero  legni  giulivi  di  alle- 
grezza , gridando  : Vittoria,  vittoria  : Viva  Sant^ 
Ambrogio  : Viva  il  noftro  Santo  Tutelare  / Nè 
fblo  colla  morte  di  colini , ma  eziandio  con  quel- 
la di  moltillirai  fegnalolTi  Luchino  , a cui  non_, 
da  altri,  le  non  fe  dal  Cielo  erano  Ibm  mi  ni  Arate 
le  forze , le  quali  doveano  in  lui  mancare  si  per 
aver  vegghiato  quali  tutta  la  notte  antecedente 
al  conflitto  , come  per  avere  per  tanto  tempo, 
cioè  dalla  prima  ora  del  giorno  Uno  a nona  paf 
fata  Ibllenuta  la  Battaglia  , eflendo  di  età  molto 
avanzata,  il  che  recava  grande  ammirazione.  Con 
egual  coraggio  Roberto  , e gli  altri  Capitani  at- 
tendevano a confumare  in  quell’  ultimo  conflitto 
tutte  le  forze  de’  fuoi  Soldati  , per  mano  de’ quali 
quel  mezzo  Gigante  fu  con  replicate  ferite  ftelb 
a terra.  Mifurato  che  quelli  fu,  11  ritrovò  la  di 
lui  llatura  alta  cinque  braccia,  e di  proporziona- 
ta corporatura  . Così  privati  de’  fuoi  Capitani  i 
[Nemici  , fecero  i nollri  l’ultimo  lànguinofo  eller- 
minio  de’  Barbari  , rellandone  molti  prigioni  , e 
quelli  , che  per  porli  in  fìcuro  fuggirono  verlo 
Legnano  , ove  lafciati  aveano  i loro  Bagaglioni , 
furono  morti  per  mano  de’  Villani , i quali  tolle- 
ro loro  le  valigie  , e quanto  aveano  ; collcchè , 
come  riferifce  l’antico  Memoriale,  molti  di  Le- 
gnano per  tali  fpoglie  s’arricchirono.  Fra  i fug- 
gitivi 
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gitivi  fu  ILodrifio , il  quale  vedendo , clìe  non  git 
reftava  fpcranza  veruna  di  feampo , accompagnato 
dalli  due  Tuoi  Figliuoli , che  feco  condotti  avea 
c da  alcuni  de’  fuoi  Parziali  per  tema  di  reftarne 
anch*  eiTo  cattivo  , fcegliendo  la  via  più  fìcura , 
voleva  pure  fottrarfi  dai  comune  pericolo  ritiran- 
doli a Soma  fuo  Feudo  ; ma  legnilo  immantinente 
da  una  buona  parte  di  Cavallerìa  per  comando  di 
Luchino  , fu  prefo  , e fatto  prigione , indi  con- 
dotto a Milano  fu  alTieme  co’ fuoi  Figliuoli  man- 
dato nel  Gaftello  di  San  Colombano  , dove  pagò 
il  fio  del  fuo  ardimento;  onde  chi  pretendeva-, 
ridurre  la  Città  in  barbara  Ichiavitù  , e privare 
tutto  Io  Stato  di  libertà,  ne  fu  il  medefimo  con 
ragione  privato  della  propria . In  quello  Cartello 
flette  Lodrilio  inlinoatrantochè  Giovanni  Arcive- 
feovo  di  Milano  Fratello  di  Luchino  fu  Signore 
del  medefimo  Stato,  da  cui  poi  fu  rimefib  in  li- 
bertà , benché  Paolo  Giovio  dica  il  contrario  .- 
Dopo  quefto  conflitto  fattali  vie  maggiore  la 
flrage  , vede^  la  terra  tutta  ricoperta  di  neve.* 
inlanguinata , e di  cadaveri  ammucchiati , talché  at 
mirarla  per  lunghi  fpazj  dimofirava  efiere  fegulu 
una  fiera , e crudel  battaglia . OÌ  quella  in  fatti 
ne  parlano  i Scrittori  (a)  come  d’una  delle  mag- 
giori , che  vedute  fi  folFero  nella  Lombardia  ^ 
Jietroaóìis-  temporibus  in  plano  Lombwrdue  fovtS 
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mn  fuit  Pugna  campeflrìs  tàm  crudelis . 

Luchino  fapendo  la  confternazione  , in  cui 
giaceva  la  Città  ragguagliata  poc’  anzi  della  per- 
dita , fpedi  torto  a quella  alcuni  de’  fuoi , che  con 
voci  giulive  di  vittoria  rincorairero  gli  afflitti 
Cittadini . Giunfero  quelli  , benché  fu  l’ora  tar- 
da, a Milano,  per  ertere  durata  la  battaglia  lino 
all’ora  di  Vefpro  , dove  non  può  bartevolmente 
{piegarli  l’ecceffivo  giubilo,  che  forprefe  la  Città 
a sì  fallila  novella  , ed  al  fentire  il  miracololb 
fucceflb  di  Vittoria  ottenuta  per  il  loro  Santo’ 
Tutelare  Ambrogio  . Fra  tutti  Azzo  , che  al  San- 
to si  caldamente  elporti  avea  i fuoi  voti , udendo 
una  tal  nuova  non  potè  trattenere  le  lagrime  per 
allegrezza  , che  prima  sfogate  avea  in  pianto  a 
cagion  della  perdita  ; e fu  tale  il  gaudio  comu- 
ne', che  affollatili  tutti  li  Cittadini  a lentire  da- 
gli Araldi  dirtintamente  il  racconto,  pareva  non 
fortero  capaci  di  capire  in  sé  rtelTi  pe’l  conten- 
to , quindi  rivolgendoli  al  Santo  Protettore  , al- 
zavano al  Cielo  con  affettuofl  ringraziamenti  i 
Vi  va  fertofì  , e le  voci  non  mai  interrotte  di 
giubilo  . 

Così  ebbe  fine  il  pianto  di  Milano  colla  Vit- 
toria prodigiofa  conleguita  in  Parabiago  nel  dì 
fopra  notato  fu  l’ora  del  Velpro , nel  qual  giorno 
morirono  (a)  più  di  quattro  mila  del  Campo  iNe- 

raico. 


(«)  Flac.  Pucirt,  Zod.  della  Cbiefa  Mif. 


nììco,  e più  di  dae  mila,  e trecento  de’noflri. 
Dopo  varie  vicendevoli  congratulazioni  ftavano  i 
Cittadini  in  afpettazione  di  Luchino  , il  quale-# 
riuniti  tutti  quei  , che  rimafero  dalla  Battaglia, 
feguito  da  una  lunga  fchiera  di  prigioni  condu- 
cevali  in  trionfo  a Milano.  Precedeva  quelli  Ro- 
berto, ed  Antonio  Fratello  di  Luchino  portando 
uno  Stendardo  da  elio  acqui  (lato  nel.  fecondo  com- 
battimento , come  ne  ricorda  Gafparo  Viiconti 
nell’  opera  di  Paolo  , e Daria  Amanti , riferito 
da  Geronimo  Rafael  li  : 

JJoppò  la  morte  d'uzzo  di  T^ifcontì 

Janne,  e Luchin  Signoreggiar  Milano 
Ambi  Saggi  yiS  periti  buoni  pronti^ 
Vivi  d ingegno , e più  con  Farme  in  mano  j 
Ambi  di  tanto  amore  infieme  agionti^ 

CÌS  ogni  comparation  farebbe  in  vano 
Vun  fu  cultore  della  Superna  Latria 
Ambi  veraci  Latri  della  Patria . 

Quefli  ebbero  uno  a ogni  virtute  idoneo , 

Per  Fratei  naturai , over  bafiardoy 
Che  fu  da  lutti  nominato  Antonio  ; 

Et  valfe  affai  di  fenno , éS  ftt  gagliardo  j 
Parve  cofiui  un  sfrenato  Demonio 
Tanto  che  tolfe  a Barbari  el  Stendardo  ^ 

E del  Todefco  f angue  fè  gran  lago 
In  la  crudel  Battaglia  a Parabiago. 
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Giunti  che  quefti  flirono  vicini  alfa  Città 
furono  da  tutti  i Cittadini , eh'  erano  in  gran  nu- 
mero ulciti  ad  incontrarli  , ricevuti  come  Libe- 
ratori , e veri  Difenfòri  della  Patria . Nell’  entra- 
re che  fecero  li  medefimi  in  Milano  fi  portò  Az- 
zo con  il  corteggio  de’  principali  Cavalieri  ad 
accoglierli , co’  quali  fi  trasferì  a render  grazie  a 
Dio  , e Santo  Ambrogio  per  sì  fegnalato  benefi- 
zio alla  Chiela  Maggiore  , dove  Giovanni  Fratello 
di  Luchino  in  abito  Pontificale  (lavali  attenden- 
do . E benché  la  notte  fi  fofie  già  innoltrata , pa- 
reva gareggiafie  col  più  chiaro  giorno  per  la  gran 
copia  de’ lumi  , e fanali  per  tutte  le  vie  efpofti 
in  dimoflrazione  del  comun  giubilo . 

Nel  feguente  giorno  innumerabile  fu  il  nu- 
mero de’  Cittadini  , che  da  Milano  ufeirono  a Pa- 
rabiago,  bramofi  di  vedere  il  luogo  del  conflitto, 
e dove  era  fiato  avvinto  Luchino . Faceva  orro- 
re la  vifia  di  tanti  Cadaveri,  tra  quali  più  d’ogn’ 
altro  era  riguardato  con  occhio  curiolb  quello  del 
Gigante . Quelli  de’  Nobili  Guerrieri  la  fera  in- 
nanzi furono  per  commeflione  di  Luchino  raccol- 
ti , e ripofii  nella  Chiefa  de’  Santi  Proralb  , 
Gervafb  di  Parabiago , quali  furono  poi  condotti 
a Milano , e fepolti  con  pompa  funerale . 

Per  sì  fegnalata  , e miracolola  vittoria  , di 
comune  conlentimento  il  Principe  infieme  co’l 
Popolo  Milanefe  volle  dedicarne  il  giorno  folca- 
ne, 


} 


nc  /c  che  in  perpetuo  fofle  da  tutta  fa  Città  cele» 
hrato  . E perchè  vieppiù  andava  crefeendo  la  divo- 
zione , affinchè  in  tutta  la  Diocefi  fi  celebrafie  tal 
Fefta , TArcivefeovo  Giovanni  ordinò,  che  nel  Bre- 
viario Ambrogiano  fofle  riporto  lotto  il  dì  21.  Feb- 
braio , anniverfàrio  della  fuddetta  Vittoria , tutto 
rOffizio,  e le  tre  Lezioni  del  Matutino,che  bre- 
vemente contenelTero  la  rtoria  di  un  tal  miraco- 
lo. Aggiunfè  altresì  il  detto  Arcivefeovo  la  IMeATa, 
quale  fi  doveflTe  celebrare  nel  detto  giorno  delf 
Apparizione  del  Santo  : Ma  l’anno  1582.  sì  TUffi- 
zio , come  la  Mefla  furono  ibppreflì  da  San  Carlo 
Borromeo  Card. , ed  Arciv.  di  quefta  Città  nella 
Riforma  de’  Breviari , e Meflali  Arabrogiani . 

Quefto  giorno  adunque , nel  quale  i Milanefi 
ottennero  la  predetta  Vittoria  , vollero  fofle  fb- 
lenne  , e gloriofb  , come  fecero  gli  Ebrei  nel  di 
deir  efito  d’Egitto , ed  edificarono  un  Tempio  in 
quel  luogo  medefimo  , dove  ebbero  la  vittoria, 
dedicandolo  ad  onore  di  Santo  Ambrogio , la  qual 
Chiefa  venne  chiamata,  come  al  prefente  la  nuo- 
va , di  Santo  Ambrogio  della  Vittoria  . 

La  prima  pietra  (a)  della  fuddetta  Chiefk-. 
antica  fu  pofla  da  Giovanni  Arcivefeovo , portatofi 
a Parabiago  infieme  con  Luchino  fuo  Fratello,  ac- 
compagnato da  un  numero  infinito  di  Cittadini 
nel  luogo  medefimo,  ove  fu  legato  Luchino;  e., 

fècon- 


(#)  Puciu.Ztdice.  delia  Chiefa  Miìatiefe* 


fecondo  ciò  rifcriice  Geronimo  Rafaelli  , nel  luo- 
go fleiTo  , ov’  era  piantata  la  Noce  , a cui  fu  av- 
vinto il  fuddetto  Luchino,  s’edificò  l’Altar  mag- 
giore ; e che  fìane  il  vero , allorché  Monf  Gero- 
nimo Ragazzoni  Viniziano  Velcovo  di  Fainagofta, 
Vifitatore  allora  Appoftolico  di  quella  Città, 
D’ocefi  mandato  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
Xlll.  a San  Carlo  Borromeo  Arcivefcovo  , fece 
il  trafporto  di  detto  Altare  appoggiato  al  Coro 
della  mentovata  Chiefa  , li  videro  groffe  radici 
deir  Albero  infracidite. 

Quella  Chiefa  poi  fu  dalla  Comunità  di  Mi- 
lano dotata  di  buona  poirelTiOne  , quale  fofife  fuf. 
ficiente  per  onorevole  mantenimento  di  due  Sa- 
cerdoti per  celebrarvi  il  Santo  Sagrifizio  , elfen- 
doli  rifervata  la  Città  la  ragione  , o fia  giulpatro- 
nato  di  fare  l’elezione  de’  Sacerdoti , e di  ciò  ne 
fanno  tellimonio  le  tre  Tavole  di  marmo  , le-» 
quali  erano  polle  in  diverli  luoghi  della  Chiela , 
e Cala  di  detti  Cappellani , una  delle  quali  leg- 
gevafi  Ibpra  la  porta  elleriore  della  Chielà , la  ie- 
conda  in  Coro,  la  terza  fu  la  porta  del  Calino, 
o fia  come  ora  chiamali  del  Moniftero  vecchio , 
c tutte  e tre  Icritte  con  lettere  gotiche  . Una  di 
quelle  Tavole  fuddette  vedell  anche  al  prefènte 
nel  Coro  della  nuova  Chiela  di  Santo  Ambrogio, 
la  quale  qui  foggi  ungo. 


M.CCQXXXriIL 


M.CCC.XXXVIIII 
Quo  magnìfichus  Dominus  Vice- 
Comes  Mediolani  & Capitaneus  Do- 
minus  Gemralìs  h)c  in  prelio  obti- 
nuit  (a)  contra  Ga/icos  incoari  fecit 
hanc  Ecclejtam  hedifficari  & comple- 
ta hed'ifficari  M.CCC.XLVIll.  per 
magnifichos  Domìnos  "Johannem  & 
Luchinum  fratres  Vìcecomites  Me- 
diolani & Capìtaneos  Dnos  Genera/es 
ad  reverentiam  Dei  & Matris  ejus 
glorìofe  B SanSti  Ambrojìi  de  pecunia 
Comunis  Mediolani  & dotata  de  pe- 
cunia diSii  Comunis  per  quod  Comu- 
ne Mediolani  in  didia  Ecclejìa  jus , 
obtinuit  patronatus. 


(«)  Sottintendi  vi6loriam , fome  eiggìmgefi  da  alcuni . 


Altra 


Altra  Tavola  Jeggeil  pure  fopra  la  porta  del 
Calino , o , come  dilli  , Moniftero  vecchio  , con 
qualche  pena  dell’  occhio  , per  edere  non  poca 
corrofà  dal  tempo  ; ed  è la  feguente  : 

M.CCC.XXXFIIIL 

Qtio  fnagntficbus  Dom'wus  Ago  Vice- 
come s Comunìtath  Mediala  ni  S Ca- 
pitaneus  ùomìnm  generatis  h)c  in 
prelio  obtinuìt  cantra  gaìicos  incoari 
fedi  hedifficare  barn  Canonkam  & 
completa  bedrfficari  M.CCCXLVIIL 
per  mognìfichos  Dominos  yobannem 
& laucbmum  fratres  Vicecomites  Me- 
diolani  Capitaneos  Dominos  genera- 
les  ad  reverentiam  Dei  0 g/oriofe 
Matris  ejus  0 Sanali  Ambrojìi  de 
pecunia  Comunìt,  Mediolani . 
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Leggevafi  la  terza  fu  h pòrta  efteriore  della 
-Chiefa  antica  , quale  non  fa  d’uopo  qui  fbggiun- 
-gere  , per  elTere  del  medefimo  tenore  delle  altre 
due  fbpra  defcritte  . 

L’anno  MCDXXCIV.  detto  Benefizio  fu  per 
rinunzia  trasferito  col  dovuta  conientimento  dell* 
Eccellenrifiìma  Città  di  Milano  dalli  due  Cappel- 
lani a’  R ever.  Padri  di  Santo  Ambrogio  ad  Ne- 
mus . Quefli  Relìgiofì , che  allora  vivevano  in  un 
Sobborgo  detto  pure  oggidì  Borgo  degli  Ortolà- 
ni , nel  quale  avevano  il  loro  Convento  , o Mo- 
niflero , profeflavano  la  regola  di  Santo  Agoftino, 
ofTervando  affieme  il  rito  di  Santo  Ambrogio 
Fu  quefla  Congregazione  Arabrogiana  , come  ri- 
ferire Fra  Luigi  Contarini  nel  fuo  Giardino^ 
parlando  dell’origine  delle  Religioni,  principiata 
l’anno  385.  da  AlelTandro  Crivelli,  Alberto  Be- 
fozzi  , ed  Antonio  Pietralànta  , detta  delli  Frati 
di  Santo  Ambrogio  al  Nerao . Due  adunque  di 
queflf  Padri  Ambrogiani  per  elezione  della  Città 
cominciarono  a riliedere  in  quefto  antico  Moni- 
fiero  di  Santo  Ambrogio  della  Vittoria  , corae.^ 
riferifce  Geronima  Rafaelli  , il  quale  aggiunge, 
che  ogni  anno  li  Signori  Vicario  , e Dodici  di 
Provvilione  con  le  Arti  nel  giorno  anniverfario 
della  Vittoria  , accompagnati  da  un  concorfo  di 
grandifTimo  Popolo  Milanefe , fi  portaffero  a que- 
ll fta 


ila  Chiefà  a far  robblazione , c quella  efìerfi  con- 
tinovata  per  moltiffimi  anni  , coni’  ebbe  per  tra- 
dizione da’  più  provetti  di  Parabiago  il  citato 
Rafaelli  ; ma  attefi  li  difordini  della  licenzìofà 
Gioventù  , e l’incomodità  della  ftagione  , il  me- 
defimo  Sig.  Vicario  , e li  fuddetti  ftabilirono  di 
portarli  alla  Chielà  di  Santo  Ambrogio  ad  Ne- 
mus  nel  giorno  di  detta  Fella  , quale  celebrali 
fotto  il  titolo  della  Depofizione  di  Santo  Ambro- 
gio nella  feria  quinta  dopo  la  Domenica  di  Re- 
furrezione  , ed  ivi  facevafi  la  medefìma  ofierta , 
Quella  continovafi  al  prefente  nella  Bafilica  di 
Santo  Ambrogio  di  Milano  nel  di  21,  Febbrajo , 
in  cui  fi  folennizza  la  Feda  della  Vittoria  di 
Santo  Ambrogio , 

L’anno  poi  1647.  col  medefimo  conlèntinicn- 
to  , e autorità  dell’  Eccellentiffima  Città  di  Mi- 
lano palsò  l’elezione  ne’  Reverendi  Monaci  Ciller- 
cienfi  , che  rendono  in  oggi  sì  cofpicuo  , e rag- 
guardevole quello  Luogo . Nel  principio  del  Se- 
colo prefente  , che  fu  l’anno  1711,  il  Reveren- 
diffimo  Padre  Don  Giorgio  Rainoldi , terzo  Abate 
di  quello  Moni  fiero , vedendo  ridotta  la  Chiela  a 
pericolo  di  cadere  per  la  fua  antichità  , fpinto 
dalla  di  lui  pietà , e zelo  congiunto  con  la 
didezza  dell’animo  fuo , dopo  d’avere  cipolla  alla 
Città  di  Milano  la  neceffità  di  riparare  una  tal 

rovina, 
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rovina , e ottenutone  raflenfb , diede  principio  ad 
una  nuova  fabbrica  di  Chiefà , quale  e più  chiaro 
rendeife  il  miracolo , e ne  faceffe  teftimonio  mag- 
giore della  divozione  del  Popolo  al  Santo  Tutelare  • 
Ed  in  fatti  e la  magnificenza , la  fimmetrla , e la 
vaghezza  di  cifa  muove  ben  parecchj  ad  ammirare 
in  uno  con  quella  T animo  grande  del  Fondatore, 
che  volle  efiTo  flefiTo  porre  la  prima  pietra  con..* 
grande  Iblennità  , e concorfò  del  Popolo  di  Pa- 
rabiago , che  per  tal  funzione  vi  11  portò  procel^ 
lional mente  ; e vide  dipoi  ridotta  a fine  la  fud- 
detta  Chiela  l’anno  1713.  , nel  quale  fu  conlè- 
grata  dall’  Illuftrifllmo  , e Reverendifllmo  Doil. 
Innocenzo  Migliavacca  del  medefimo  Ordine  Ci- 
ftercicnlè  , Vefcovo  allora  d’Afti  , come  ne  fa 
memoria  1’  epigrafe  , che  legge!!  fu  la  Porta  in- 
teriore d’elTa  Chiefa: 


H a 


D.O.M. 
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r D.  o.  M. 

TEMPLUVr  MONUMENTUM  VICTORI/E 
AB  AZZO  VICECOMITE  MEDIOLANI  DUCE 
HOC  TRACTU  DE  UOSHEUS  REPORTAm 
PUBLICO  OLtM  iERE  POSITUM 
DEMUM  SAG.  CISrERC.  ORD.  TRADITUM 
ANNO  MDCXLVir. 

VETUSTATE  TANDEM  AD  RIMAS  REDACTUM 
ANNUENTIBUS  LX.  URBIS  DECURIONIBUS 
SOLO  iEQ.UATUM 

IN -AUGUSTIOREM  HANC  FORMAM 
AMPLIORI  IN  D.  AMBROSII  CULTUM 
HUJUS  MONASTERII  ABBAS  , ET  MONACHI 
RESTITUENDUM 

AC  AB  ILL.mo  D.D.  INNOCENTIO  MILLI  A VACCA 
EJUSDEM  SAC.  ORD.  EPISCOPO  ASTENSI 
CONSECRANDUM  GURARUNT 
DIE  XIX.  APRIL.  ANNO 
MDCCXIir. 

laCggefì  parimente  fbvra  Tarco , che  fbfliene 
Ja  gran  Volta  t 

CISTERCIENSIUM 

PIETAS 

AMORE  IN  PATRIAM 
A FUNDAMENTI5  EREXIT 
ANNO  MDCCXL 


Nelle 


Nelle  parti  laterali  al  di  dentro  de’  Cancelli- 
fi  veggono  dipinti  due  Medaglioni  a freico  rap-^ 
prelentanti  l’uno  l’Apparizione  di  Santo  Ambro- 
gio  , Ibpra  di  cui  leggefi  : Apparuit  thesaurus 
Ambrosius  in  Mundo  , tolto  da’  verfètti  , 
Sallende  dell’antico  Breviario;  l’altro  il  mede- 
fimo  Santo  , che  vieta'  l’entrata  nel  Tempio 
Maggiore  di  Milano  all’  Imperador  Teodofio  , 
leggendoli  in  fronte  di  efib  Medaglione  ciò  , 
che  dille  il  Santo  Arcivefcovo  all’  Imperadore  : 
SecUTUS  ES  ERRANTEM,  SEQ.UFRE  POENITENTEM  . Ve- 
deli  in  oltre,  piegando  l’occhio  verlo  il  Coro,  una 
delle  tre  Tavole  di  marmo,  che  fiavano  porte  in  fu 
la  Chielà,  e nel  Coro  dell’antica,  lotto  a cui  il 
prelodato  Padre  Abate  D.  Giorgio  Rainoldi  fece 
icrivere  il  feguente  Verletto  allulivo  alla  reedifi- 
cazione della  Chiela  : Diruta  furrexit  pubere 
/iruóta  fuo . Accanto  di  quella  Chiefa  s’alza  roc- 
chio a rimirare  una  ben’ alta  Torre  di  braccia  nu- 
mero 8o.  egualmente  grandiola , e correipondente 
all’idea  del  Fondatore.  Colla  raedefima  magnifi- 
cenza ergeli  la  Ibntuolà  fabbrica  del  nuovo  Mo- 
ni fiero  , che  meritevol  appunto  fu  d’elTere  degno 
Albergo  della  Sereni iTima  Imperadrice  Lifabetta 
Crirtina  novella  Spola  di  Carlo  III.,  la  quale, 
efiendo  fiata  complimentata  nell’  Ingreflb  da’  Si- 
gnori Convittori  di  quello  Collegio  , degnolfi  di 

quivi 
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quivi  ofpitare  in  paffando  alle  deliziofe  Ifble  Bor- 
roraee  , come  pure  nel  ritorno  , che  fece  dalle»# 
fuddette . In  memoria  di  ciò  veggonfì  fcolpite  in 
marmo  a caratteri  d’oro  fòpra  la  Porta  efteriorc 
deir  Anticamera  Abaziale  le  ièguenti  : 

ELISABETHA  CHRISTINA 
CAROLI  III.  HISPANIAR.  REGIS  SPONSA 
SEMEL , ET  ITERUM  INTRA  HOS  PARIETES 
ANNO  MDGCVin.  RECEPTA 
IMMENSI  HONORIS  ET  GLORIìE 
MONUMENTUM 
CISTERCIENSES 
P.  P. 


Piacerai  qui  in  oltre  aggiungere  il  Catalogo 
de’  Reverendiffimi  Abati , che  fuccelTivaraente  lino 
al  prelente  relìero  quello  Monillero  , coraechè 
ciafcuno  di  elTi  accrebbe  vieppiù  al  medefìmo  lo 
Iplendore  , e cooperò  alla  maggiore  di  lui  ma- 
gnificenza : 

Primo  Abate  il  Rmo  P.  D.  Damiano  Lattuada . 

II.  Il  Rmo  P.  D.  Lorenzo  Po  . 

III.  Il  Riho  P.  D.  Giorgio  Rainoldi . 

IV. 


^3 

IV.  II  Rmo  P.  D.  Attilio  Pietra/ànta . 

V.  Il  Rmo  P.  D.  Rodolfo  Tefzago  , ora  Abate  de- 
gniffimo  di  Santo  Ambrogio  di  Milano , e Pre- 
ìidente  Generale  della  Congregazione  de’  RR. 
Padri  Ciftercienfi  in  Lombardia  . 

VI.  Il  Rmo  P.  D.  Attilio  Pietrafanta  già  nomina- 
to , che  di  nuovo  fuccelTe  al  prelodato  Padre..* 
Abate  Prefidente  D.  Rodolfo  Terzago  . 

VII.  Il  Rmo  P.  D.  Severino  della  Porta  . 

Vili.  Il  Rmo  P.  D.  Dario  Redaelli . 

IX.  Il  Rmo  P.  D.  Felice  Lodi  • 

X.  Il  Rmo  P.  D.  Giufto  Roffi  . 

Xr.  Il  Rmo  P.  D.  Galdino  Calchi  , che  dal  lode- 
volifllmo  governo  di  quello  Moniftero  è pafiatp 
di  frefco  a quello  di  Crema.  A quelli  fuccede 
il  Riho  P.  D.  Donato  Rugati , che , dopo  efiTerfì 
guadagnata  l’univerfale  ammirazione  , quando 
dimorava  in  quello  Monillero  in  qualità  di  Let- 
tore Filofofo , e Teologo  , fi  attrae  or  , che  nc 
fiede  al  governo  , la  pubblica  venerazione . 

Rellami  ora  d’autenticare  il  fin  qui  raccon- 
tato coll’autorità,  e tellimonio  di  moki  Scritto- 
ri , che  della  Vittoria  da  me  defcritta  hanno  fa- 
vellato , tra  quali  ho  fcelto  alcuni  foli  , perchè 
lungo  farebbe  qui  tutti  ad  uno  ad  uno  inferirne 
i racconti  ; 
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PAULUS  JOVIUS 

In  Vita  A<5Iii. 

ACcms  Viceeomes  , cum  Joannes  Boemia  Rex 
Karoli  IIIL  Romanorum  Imperatoris  Pater, 
circa  ajinum  Chrifli  OOCCCXXXIIX.  Italiam 
invaderei  , pedibus  {jeger  decumbens , maximum  re^ 
rum  difcrimm  fubiit , Leodrifìi  V'icecomitis  patrui 
perfidia  circumventm . h enim  conduóìis  Rhceto- 
rum  , Hdveticorum  cobortibus  , Germanorum 
equitibus  magnaq;  manu  exfiulum  pajfim  colleda  ad 
Abduam  profeSìus  e/i . Accius  quamquam  pedibus 
ceger  , ex  omnibus  locis  mìlites  cogit , munìtìora- 
que  oppida  fubitario  prce/ìdio  confirmat  , donec 
Auxilia  conveniant . Ad  Nervìanum  Vìcum  acri 
pugna  commifisd  f fuperiores  jam  erant  Leodri/ìa- 
ni  y nifi  D.  Ambrofius  Mediolanenfe  Tutelare  mi- 
men  in  nube  eque/lri  effigie  à multis  cmfpedus 
opem  plaiìè  perditis  rebus  adtuliff'et , Super  venit 
enim  cum  ala  cataphradorum  Allobrogum  Hedor 
Panicus  à Hludovico  Sabaudio  Aedi  Socero  tranf- 
mi/fia . Hcec  Rh^etos  intempe/iivè  exultanteis  , 
c^di  fpr^daque  folutis  ordimbus  ìncumbenteìs  prò- 
trivit  y atq;  ccecidit . Interfeda  funi  fiupra  quatuor 
minia  Hominum  j Leodri/ius  capitur . In  eo  autem 
Campo  y in  quo,  ubi  pugnai um  e/ì  , Templum 
Ambrofio  ad  rei  ge/ìà  memoriam  conditum  , ubi 
quotannis  infigni  pompa  , effiufo  Mediolanen/i  Po- 


. . . 

puh  Clini  Pr tutore , Decufionibus , altero  & vige^ 
fimo  Februarii  die  facra  folemnia  celehrantur , 

Il  medefimo  negli  Elogi  del  fuo  Mufèo  Cotto 
Teffigie  di  A zzo  . 

Leodrifius  eodem  livore , atque  odia , quo  Pa* 
trem,  Aviimque  Mattheum  fuerat  perfecutus , Ac* 
cium  condu5ìis  Barbarorum  auxiliis  , in  magnum 
difcrimen  amittendi  Principatus  adduxit . frùm 
ille  cruento  proelio  fufus  ad  Nervianum , diuturno 
carcere  cum  liberh  malignitatis  fuce  dedit  poenas  ^ 

DONATO  BOSSI 

Ne’fuoi  Annali  conferma  quefla  quella  Vittoria 
folto  l’Anno  MCCG.XXXnx. 

AJVno  Domini  133  8.  Leodrifius  Vicecomes  Azo^ 
nis  Patruusy  dum  Filium  Fratris  Dominio 
Mediolanenfi  privare  fludet  , ingentem  comparati 
exercitum  ex  condubìitio  milite  prater  conturberna* 
leis,  atque  focios  , Fiter  quos , plurimos  ex  bis , qui 
Maflhini  Scalce  Tyranni  Veronenfiimi  fuerant  fli* 
pendio  , habuit . Atque  ita  inflrubìus , Parabiagbum 
ufque  perveniens  , in  eo  loco  caflrametatus  efi . 
Adversùs  bum  Azo  Lucbinum  Vicecomitem  patrue* 
lem  cum  eleóìijjima  marni  mittit . Initd  pugna  càm 
maxima  utrinque  flrages  ederetur  , Lucbinus  ad 
reìigionem  converfus  , Divum  Ambropum  , Urbis 
Pro'fidem  fupplicitér  implorans  : Tuo , inquit , optF 
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me  maxime  auxilio  fretus  arma  ftffcepi , tu 
donem  facrilegum , quem  ncque  Religio , ncque  affi- 
nitatis  jura  à ne  far  io  federe  retinent , tuis  preci- 
bus  j tuaque  interceffione  ab  bis  moenìbus , qu(^  fub 
tua  tutela  funt  , arce  , fceleratamque  Vidoriam^ 
quam  animo  pr^efumpfit , extorque . 

P^ix  finita  prece , velut  exauditam  orationem 
fenfijfet , cohortatus  ad  audendum  mìlitem , pugnam 
inftaurat . Milìtes  quoque  , feu  Numine  imbuti  ^ 
feu  cobortatione  Ducis  animati , tanto  in  bofiem 
impetu  feruntur  , ut  fufiineri  nequiverint , Itaque 
fada  impreffione , bofiem  fugant^multos  trucidante 
plurimos  capiunt , inter  quos  Do,  Leodrifium  , om- 
neifque  , qui  eum  fecuti  fuerant . Leodrifius  deinde 
in  Sandum  Columbanum  dudus  , in  cavea  ferrea 
concluditur  , uhi  ufque  ad  Dominationem  Joannis 
Vicecomitis  ^rebiepifeopi , de  quo  fuo  loco  refere- 
tur  , vitain  egit , In  ea  pugna  cecidit  Joannes 
Flifeus  Genuenfis  firenuus  mtlcs  , qui  ah  Azone  in 
fubfidium  accitus  fuerat , cujus  Sororem  Luebi- 
nus  Uxorem  duxerat  «... 

Ex  quo  tempore  religiofa  Civitas  band  imme- 
mor  meritorum , Divum  Ambrofìum  cum  flagello 
depidum  in  ceternam  rei  meimnam  babere  voluit. 
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EX  BONINCONTRO  MORIGIA 

Tom.  XII.  Rer.  Ital. 

AZo  Vìcecomes  Medìolani  Princeps  convocavii 
de  Ferraria  , Janua  , & Sabaudia  Amicos 
fuos  cum  multitudme  Milìtum  peditum  , qui  exir 
verunt  extra  Civitatem  Medìolani  , & iverunt 
Nervianum , qui  longè  à Parabiago  per  unum  miU 
Ilare  abefl  y prò  obvìando  Lodrifio  * — Tunc  frigus 
erat  magnum  , ^ nix  grandis . Die  Dominico 
xxi.  Febr,  quafi  inordinatè  iverunt  ad  proelium  — 
nec  fecerunt  mor am  qui  venerant  de  Sabaudia  ter* 
centum  Milites  , ^ eddem  bora  fe  jungentes  oc* 
currerunt  nobilem  Lucbinum  à manibus  tenen* 
tium  abduxerunt  ^ — Lodrixius  captus  fuit  cum 
duobus  Finis , incarceratur . Reliqui  cùm  effent 
digni  morte  , propter  mifericordiam  Azonis  fue* 
runt  dimijji  » 

BAPTISTA  FULGOSIUS 

Lib.  I.  de  Mirabilibus . 

COntra  barbar os  , preelio  ad  Vicum  Parabia* 
gum  commiffo  , quum  jam  Lucbinus  Dux 
captus  effet , redintegrato  pr celio  ab  auxiliariis  co* 
piis , qu^  fupervenerant , dare  confpeóìus  efl  Am- 
bre fius  Urbis  ^ Epìfcopus  jam  mortuus  , Barbar  os 
tnfedari , cujus  Ffumine  conversa  ejus  prcelii  for* 
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tund  ^ receptus  efl  Ltichìmis  Vicecome s , atque  ho- 
fliles  deìeta  copice , In  hujus  autem  ìnenioriam  vi- 
Storia  , Amhrofii  fìmulacro  ab  eo  tempore  flagel- 
hm  , quoi  non  antea  pingehatiir  , addi  coepit . 

EX  A N N A L.  M E D I O L A N. 

Tom.  XVI.  Rer.  Ita!. 

SEdent^  Benedióto  XIL  vacante  Imperio  — Azo 
fentiens  invafìoneìn  Lodrifii , Pinallam  de  Ali- 
prandis  etim  maxima  militum  ac  peditum  multitu- 
dine  mifit  ad  pajfus  Abduce  prò  (Sviando  Lodrifio, 
qui  tranfierat  Abduam , tS  ipfi  die  appliciierat  ad 
locum  de  Cifufculo  A/inario . Altero  die  ivit  ad 
locum  de  Sefto  fupra  Lambrum . Tertia  die  Ligna- 
num  , Parabiagum , ibi  eonvocavit  de  Comi- 
tatù  Alediolani  Aniicos  Jtws  , cogttavit  maximd 
fotentid  AledioJcwum  intrare^ 

Frudentijftmus  Azo  , affines  SS  Amìcos  , vide- 
lìcet  de  Ferrarla  , SS  Sabaudia  , convocat , JSdìttit 
FJervianum  Luchinum  Viceaomitem  Capitan,  Ge- 
tter, centra  pradidtum  Fodrifìum , cpui  habebat  maxi- 
mam multitudinem  Tkeutmicorum  imlifcretorum 
SS  q^i  erant  flipendio  Dominorum  Italia-; 
Ip forum  Capitaneus  erat  quidam  Tbeutouicus  no- 
mine Malerba  , SS  omnes  ufque  ad  unum  erant 
Alemani , qui  fieterant  in  Guerra  Domini  Maflir 
mi  de  Scala  .,  centra  Venetos , Dum  òac  aguntur 
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regnai  ingens  frigus  , ^ nix  grctndis  ufciue  ad 
corrigiam  magni  bominis . 

Die  Dominieo  XXL  Febrnarìi  Theutonici  ive- 
rimi  ad  p^celmm,  Lucbinus  vero  cum  nobili  Viro 
Jeanne  de  ìlifco  injlliverunt  in  inimico s , virilitèr 
dimicando . Tandem  durante  prc^lio  , captus  fuit 
Lucbinus  Vicecomes  Capitaneus . Trecenti , qui  ve- 
nerant  de  Sabaudia  in  fuccurjum  Domini  Medio- 
ìani  , eddeni  bora  fe  jungentes  impetum  fecerunt 
centra  Alemanos , cA  Nobilem  Lucbinum  abduxe- 
runt . Durante  preelio  vifus  fuit  in  acie  SanLìus. 
Ambrofius  nofler  Fatronus  Alemanos  f evitica  per- 
cutere  y Mediolanenfibus  opejnferens.  In  memoriam 
tantee  ViHorice  Lucbinus  dando  gloriam  Altijfimo 
ordinavit  feflum  annuatim  celebranduni  ad  bom- 
reni  Saniti  Ambrofii  , (A  Mo  loco  ubi  fuit. 
rupta , con/trui  feeit  Ecclefiam  in  honorem  Saniti 
Ambrofii  de  Vigoria , lA  omnis  Populits  laudavit 
Omnipotentem  Deum  bymnis , A orationibus  , qui 
dedit  eis  Azonem  Frincipem  j Deo,  A Hominibus 
gratum . 

GIOVANNI  VILLANI 

AI  Gap.  XCiy.  nel  JLib.  XII. 

Nei  detto  anno  ejfendo  rimafo  nei  Borghi  di 

cenza  gran  parte  delle  Mafnade  da  Cavallo^ 
fate  in  Lombardia  al  noflro  fervigio  [cioè  di  Fior  en$ 
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tìnt)y  &'de  Veneziani , come  è detto  adietro,  dappoi 
che  fu  fatta  la  Pace  col  Maflino , e pagati  cortefa- 
mente  per  li  nofiri  Comuni , fi  feciono  una  Compa- 
gna , e furono  ben  mille , e cìnqueceìito  Cavallieri , e 
non  fi  volfero  partir  da  Vicenza , fe  non  avevano 
moneta  da  Meffer  Maflino.  MeJferLodrifo  Vif conti 
Conforte  di  Mejfer  Azo  Vif  conti  Signor  di  Mila- 
no, e fuo  ribello  , andò  a Vicenza  con  fua  Moneta, 
e col  favor , e Moneta  di  Mejfer  Maflino , il  qual 
per  levarfi  dalle  fue  Terre  la  detta  gente,  Jiati  fuoi 
Adverfarij , e per  mandarli  addojfo  a Mejfer  Azo 
fuo  nimico  , fece  coitducere  Mejfer  Lo  derigo  la 
detta  Compagna.  E alt  entrante  del  Mefe  di  Fe- 
braio  gli  condujfe  in  fui  Melane f e , pajfando  il 
fiume  deir  Ada,  e fopra  quello  di  Melano  fiero  do- 
deci  dì  , facendo  gran  danno  di  ruberìe  , ma  non 
d'arfione  ."Alla  fine  s' accampar o alla  Villa  di  Le- 
gnano , prejfo  di  Melano  , bebbono  gran  turbazio- 
ne  , e ujcirno  di  Melano  popolo  , e Cavallieri  adì 
15.  Febraio  , con  ordine  di  loro  Strologo  ; promet- 
tendo loro  di  vincere  i Nimici.  Ma  mal  previde 
la  dolor of a vittoria  , che  a Iqr  ne  feguì . Della 
.qual  ofle  fu  Capo  Meffer  Luchino  Vifeonti  , Zio 
fli  Mejfer  Azo  , perocbè  il  detto  Mefler  Azo  era 
gravato  di  gotte  ; e furo  da  tre  milla  Cavallieri , 
e diecimìlla  pedoni  . Et  offendo  una  parte  delle 
genti  da  Melano  da  mille  Cavallieri , e tre  mij 
^ Ha 


Ha  pedoni  nella  Villa  dl^rò , di  quella  pot  anda^ 
ro  alla  Villa  di  P arabico . La  detta  fcbieraycnde 
era  Capitano  Giannuolo  Vif conti  ^ e Meffcr  Gioanni 
delFieJco,  e più  di  vinti  gentilhuomini  diBreJbia, 
il  Malif calco  deW  ofle  tedefco  , Mejfer  Luchino  con 
r altra  gente  s* accampare  nella  Villa  d'^rrerriva: 
Sentendo  ciò  Mejfer  Lodrigo  , Sabhato  notte  adì 
diecinove  Febraio  in  fu  Vora  del  matutìno  con  la 
fua  gente  cavalcò  alla  detta  Villa  di  P arabico  y e 
di  biotte  ajfalì  li  Nimici  , i quali  accampati  di 
frefco  y e non  provedutì  delPajfalto  della  Notte , la 
detta  Villa  fcbiuf a y furono  f confitti  in  poca  d*bora, 
e mortone  gran  quantità , ifpecialmente  de'  Pedoni 
per  la  notte,  e morivvi  Mejfer  Giovanni  del  Fiefco 
di  Genova  , Capitano  di  quella  gente  , e più  altri 
Lombardi , e Tedefcbi , La  Domenica  mattina  alli 
venti  del  mefe  , bavendo  Mejfer  Loderigo  bavuta 
la  vittoria  detta , mandò  di  fua  gente  da  700,  Ca- 
vallieri  verfo  Melano  , a un  pajfo  di  fiume  per 
tuorlo  a Melaneji  , i quali  Jeciono  gran  danno  al 
Popolo , che  fuggivano  a Melano  per  la  detta  fcon^ 
fitta  , e lafciò  à P arabico  400,  Cavallieri  con  i 
prigioni  , e con  la  preda  , e poi  col  rimanente  di 
fua  ofle  y che  erano  mille  cinquecento  Cavallieri, 
fi  tenne  fcbierato  à capo  di  fuori  della  Villa  un 
miglio.  MeJJer  Luebino  fentendo  la  notte  l'ajfalto 
fatto  alla  fua  gente  à Par  ubico , ufcì  da  Nervia* 
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no  ^ e fece  due  fcbìer e , elli  con  1400,  Càvallieri  Te* 
defcbi  , ed  Hettore  da  Panago  con  700.  Italiani  ^ 
tra  quali  baveva  200.  Cavallieri  del  Commune  di 
Bologna  al  ferviggio  di  quei  di  Melano  , e venia 
per /occorrere  la  fua  gente  , e trovolli  /confitti^ 
Ettore  entrò  in  Par  ubico  y ove  haveva  i detti  400. 
Cavallieri  di  quelli  di  Ale/fer  Loderigo , che  guar* 
davano  la  preda,  e quelli  ajfalirono , Et  dopò  lon* 
ga  Buttagiia  Ettore  gli  fconfijfe . Mejfer  Luebino 
s* affrontò  con  Meffer  Loderigo  la  Doìnenica  in  fu 
Thora  di  terza , e fu  trà  loro  afpra  battaglia , che 
durò  in/ìno  a nona  paffuta,  ^lla  fine  fà  fcavalca* 
to  , e ferito  Meffer  Luchino  , e prefo  , e rotto  la 
fua  gente , e meffì  in  caccia . In  que/I  bora  fopra* 
vennero  alla  Battaglia  detta  Ettore  da  Panago 
con  i fuoi  Italiani,  eli  bave  vano  feonfitto  400.  Ca- 
vallieri , che  Mejfer  Loderigo  haveva  laf ciati  à 
P arabico  , e percoffono  fopra  la  gente  di  Meffer 
Loderigo , i quali  credendofi  haver  vinto  il  Campo 
erano  feiarrati , cacciando  li  /confitti.  Per  la  qual 
cofa  furono  di  pnfente  rottile  /confitti,  e rif coffa 
Mejfer  Luchino,  & gli  altri  prefi  prima  , e fu  pre- 
fo MeJJer  Loderigo , e maggior  parte  di  fua  gen- 
te , e menati  a Melano , E così  furo  tra  morti , 
e prefi  quaji  tutta  la  detta  infortunata  Compagna, 
che  torìiando  Meffer  Luchino  verfo  Melano  per  la 
via  al  fovr adetto  puffo,  fu  feonfitto  Malberba  Te- 
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clefco  Capitano  di  700.'  Cavallterì , che  Meffer  Lo- 
derigo  haveva  mandati  al  paffb  verfo  Melano.' 
Ma  le  détte  vittorie  del  Signore  dì  Melano  furo-' 
fio  con  gran  dannaggio  di  fua  gente  , che  vi  mo--^ 
rirono  pià  di  cinquecento  boniini  di  Cavallo , e più 
di  tre  milla  a piede  del  Popolo  di  Melano . Ha^ 
vento  fatto  sì  lo^tgo  conto  per  le  fvariate  batta-- 
glie  j e rotte  , che  furo  tra  le  dette  genti , che  iti 
ima  giornata  furono  fatte  cinque  feonfitte  tra  dalf 
una  , e dall  altra  , che  non  fu  mai  in  Italia  , e£ 
di  queflo  fapemo  il  ver0‘  da  piti  gente  di  fede  y che 
" vi  furono  prefenti . 

BERNARDINO  CORIO 

Nel  Lib.  terzo  de’  fuoi  Annali  1337. 

^ Panno  mille  trecento  trentafetteMzzo  fuorct' 
Ai  detto  in  qiiejia  inclita  Città  dominando  in- 
tervenè  ,•  che  nel  giorno  di  Carnevale  , il  qual  fù 
in  Martedì  à nove  di  Febraro , Leodrifo  Vifeontc. 
fuor  a detto  , ejjendo  bandito  da  Milano  , dimora* 
va  a V rrona . E di  puoi  che  ebbe  ragunato  alcune 
genti  Sarme  yvennè  centra  S Azzo  y il  qual  haveva 
mandato  Pinalla  Liprandi  per  vietargli  il  paffo‘ 
del  fiume  SAdda  . Pinalla  non  havendo  animo  Sop^ 
ponerft , fiiggi  fino  a Milano  , quantonque  vi  fojfe’ 
con  cinquecento  httomwi  S arme  . P affato  donquC 
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il  fiume  y Lo'drifio  perverte  a Cernufchìo  Afina^ 
rio  y ed  il  dì  feguente  a Seflo  finora  al  fiume  Am* 
hro  y 0*  V altro  giorno  par  tendo  fi  gionje  a Ligna* 
no  y ed  a Parabiago , dove  dal  Contado  ragunò  gli 
amici  y & danari  y penfiandofi  fienza  perder  tempo 
voler  entrare  in  Milano . 

Dalt  altra  banda  Azzo  vedendo  il  pericolo 
della  cofia , baveva  già  congregate  molte  genti  d'ar- 
mi y e fanti  da  Ferrara , Genova , Savoja , e d'altre 
parti  y & gli  baveva  conflituiti  fiotto  al  governo 
del  prudentijjimo  Capitano  Luebino  Vificonte  fino 
barba  , il  qual  in  quei  giorni  habitava  in  Porta 
Ticinefie  nel  Pallagio  di  Santo  Geòrgia.  Princi- 
palmente Luchino  per  la  confiervazione  della  Pa- 
tria y uficendo  da  Milano  pervennè  a Nerviano 
lontano  da  Parabiago  mille  pajji  , per  rincontrar 
T inimico  , che  con  molti  Thedefichi  , altri  di 
Lombardia  s'apparecchiava  di  venir  pià  oltra. 

In  que/li  giorni  finora  la  terra  Li  neve  era 
grande  , ed  il  freddo  maggiore  , e pur  finalmente 
una  Dominica  , che  fu  a vintiimo  del  predetto , 
quafi  a fchiere  inor  dìnate  fà  incominciata  la  bat- 
taglia y nella  quale  con  grand'  animo  gli  a7tdò  Lu- 
chino y infieme  con  Mafeolo  P^ifcoitte  fuo  Nepote  y 
Gioanni  da  Monza  , Prothafio  Caimi  , cS  molti 
altri  Milanefi  Patricii  ( quefia  fà  7nolto  crudele  ) 
onde  rivolgendofi  contra  Luebino  , refiò  prigiofie  y 
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^legato  ad  uno  arbore  di  noce  guardato  da  molti  i 
Leodrifo  con  grande  animo  mole  flava  le  genti  per 
veder  t efito  di  t arti  a ( vittoria.  Et  così  combattette 
do  intervenne , che  nella  medeflma  bora  al  foccorfo 
dei  vinti  gionfero  trecento  Soldati  Savoini  con 
Hettor  Panico , con  molti  altri , li  quali  rinovando 
la  Battaglia , di  fubito  liberarno  Luchino , ed  havene 
do  fatto  montar  a Cavallo , mantenerno  con  gran-^ 
de  uccifione  la  battaglia  fino  alV  bora  del  Vefpero^ 
ejfendo  però  fino  alla  primi  bora  del  giorno  comin- 
ciata . Finalmente  quafi  ninno  dei  Milane  fi  puotè 
fuggir  che  non  fojje  prigione  ajfieme  con  Leodrifo  ^ 
ed  duoi  fimi  Figliuoli  fi  quali  fumo  prefi  in  Som- 
ma, che  era  fua  Teri'a^f^  da  Somma  fà  condot- 
to a Santo  Colombano,  dove  flètè  per  fino  a tantOj 
che  fignoreggio  Gioanni  Arcivefeovo . 

Fà  affermato  in  quella  battaglia  efferfi  da 
ignuno  vifibilmentc  veduto  Santo  Ambroggio  di 
quefla  Città  di  Milano  potentiffìmo  patrone  QT 
perpetuo  defenfore  con  una  Scuriata  in  mano, per* 
cottendo  gli  Nemici  infenfifflmi  dì  quefla  Città* 
Perciò  Lucbmo  al  gloriofo  Santo  diede  la  gloria 
di  tanta  Fittoria,  Gioanni  Vifeonti  ArcivefeovOg 
ed  il  detto  Luchino  con  folenne  procejfione , di  coTUr 
pagnìa  andorno  al  luogo , dove  fà  fatta  la  batta- 
glia, ed  ivi  dettero  principio  alla  edificatìone  dun 
Jhnpio , in  bonor  del  gloriofo  Santo  Ambroggio , il 
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qual  volfevó  fojje  nominato  Santo  Ambroggìo  alla 
Vittoria.  Ordinando  che  in  perpetuo  o gii  anno  nel 
dì  ventiuno  di  Febraro^,  li  Dodeci  di  Provifione  col 
Vicario  con  folennità  andaffero  con  degìta  oblatione 
fer  quefia  Communità  a vifìtar  il  detto  Tempio . 

GASPARO  BUG  A T I 

Al  lib.  4.  della  fua  Storia.. 

COilui  ( parlando  di  Lodrifìo  ) impaziente  di 
vedere  lo  fiato  de  Cugini  aumentare , invidio^ 
famente  con  certe  fcufe , buone  parole  levò  dall! 
Efercito  d!  A zone  ducente  cinquanta  Uomini  d!ar^ 
me,  i quali  corrotti  per  danari  lo  feguiro , prome> 
tendagli  cafe  grandi  ancbora , fi  congionfe  con 
Franchino  Rufca  Signor  di  Como , 0*  con  Calzino 
Tornielli  dì  Novara  , [degnato  co  Vifconti , e inte* 
fefi  con  Mafiino  della  Scala,,  lo  levarono  da  Verona 
armato , tal  che  hebbero  a campo  giufio  r efercito, 
vennero  verfo  Adilano  : Dove  arrivata  la  cer^ 
tezza  di  tal  fatto  ; Azzo  mandò  le  genti  f ne  all' 
Adda  per  vietar  loro  il  pajjo  : ma  per  ciò  fare 
Pinalla  Liprandi  non  ebbe  ardire , veggendofi  in* 
feriore , come  quegli  , che  non  haveva  pià  che  cin* 
quecento  Cavalli,  in  rnaniera  che  ritornò  a Milano 
per  levare  tutta  Ja  Fanterìa]  (A  Lodrifio  {ritorr 
nato  Mafiino  a Verona  per  alcuni  cafi  ) venne  à 
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Cerniifchio , à Legnano  y & à Pardbtàgo , per  tutta 
cavando  danari , con  intentione  di  accampar  fi  fiotto 
la  Città  . Centra  la  temerità  di  co  fini , efipedì  toflo 
la  Milita  fina  ^zzo  col  Liprandi  y ^ con  Luebino 
fitto  Zio;  ÌS  andarono  à piantare  il  Campo  à JVer- 
viano  preffio  al  Nemico  un  miglio . La  dove  incO’- 
minciandofi  le  ficaramuccie  fipejfiey  una  mattina  {che 
air  improvifio  ficefie  tanta  neve  che  giùngeva  alla  cim 
f ola  dogni  huomo)  appiccatafi  una  debole  ficaramuc* 
eia  da  piede  ; & dogni  parte  a poco  a poco  crefi :en^ 
do  fufildio , fi  venne  alla  fiomma  del  fiatto  danne 
meficolatifi  che  furono  buomini , cavalli , e bandiere 
fienza  alcuno  ordine  y a più  potere  ciaficuno  menane 
do  le  inani.  Durò  confiufiamente  gran  pezzo  la  BaU 
taglia  y nella  quale  fu  prefio  Luchino  ^ legato  ad 
un  arbore  di  noce  : il  che  intefio  da  quei  di  Lipran^ 
do  y cominciarono  a cedere  calcando  loro  à più  po- 
ter  e {come  fi  dice)  Lodrifio  i panni  indo/fio . Èra 
egli  per  riuficire  dalP  imprefia  vittoriofio  y fie  da  Mì^ 
lano  frefico  fioccorfio  Mon  veniva  de  Savoini  ; / quali 
fienza  indugio  invefiirono  nel  forte  degli  jLvverfiarij 
sì  impetuofiami'nte  y che  con  gli  altri  rimeffi  danu 
mo  y di  vigore , pofiero  i Nimici  in  rotta ,,  e in 
fuga  : bS  tanto  più  come  videro  liberato,  ri* 
montato  a cavallo  Luchino  , che  con  grand  ira  li 
perfitguitava  y tal  che  ogni  cofia  quivi  andò  à firar 
caffo  ; 0 vi  mor fiero  damendne  le  parti  circa  fic 
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mula  600.  ìfuomtm  • Fra  queflì  furono  alcuni  figna- 
Iati , come  fu  il  Cognato  di  Luebino  Gioanni  de 
Fiefcbe  Genove fe^  Lanciollotto  Angofciola,  Don- 
dado  Malvidno  Fiacentino  ; ma  però  la  ftrage  fà 
de'  Lodrifiani , oltra  i pregioni  : de  quali  Egli  fà  il 
principale , condotto  alle  Carceri  di  San  Colom- 
bano con  due  fuoi  figliuoli  tolti  a Somma  giurif di- 
zione fua . In  quefta  Battaglia  molti  {come  trovo 
fcritto)  videro  il  gloriofo  Santo  Amhrofio , combat- 
tere centra  Vefercito  di  Lodrifio , dove  fà  pofeia 
levata  una  Cbiefa  intitolata  di  Santo  Ambrofio 
della  Vittoria , giorno  fafiofo  ancor  boggi  à Mila- 
ne  fi  ebe  fu  alli  ai.  di  Febraro. 

FRA  PAOLO  MORIGIA 

' Nella  fua  Storia  di  Milano  « 

"T"  'Anno  MCCCXXXVI  Leodrifo  Vifeonte 
•f  j vedendo  lo  flato  de'  fuoi  Cugini  aumentar  fi  ^ 
moffo  d'invidia , fece  rebellione  • Onde  Azzo  contro 
la  temerità  di  Coflui  toflo  efpedì  la  Militia  fua, 
e mandò  Pinalla  Aliprando , e Luebino  fuo  Zio , 
€ piantarno  il  Campo  a Nerviano,  Terra  lontana 
da  Milano  dodeci  miglia,  ed  apprejfo  il  Campo  Ne- 
mico un  miglio,  il  qual  era  di  parecchi  mihara  de* 
Soldati . Laonde  cominciandofi  fpejfe  fcaramuzze , 
ma  mattina  venne  tanta  Neve  alla  fprovifia , ebe 
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giongeva  fino  alla  cintura  d*ogni  buotno . Et  appic^ 
catofi  una  debole  fcaramuzza  fra  i pedoni^  e a poco 
a poco  crefcendo  Sufiidio  fi  venne  alla  Jotnma  del 
fatto  d! arine , mefcolandofi  Uomini  j.  Cavalli  ^ e ban- 
diere confufamente  y ed  cl  più  potere  ciafcaduno  me- 
nava le  mani  . Laonde  fu  prefq  Luchino  Zio 
d^zzo  y ed  fu  legato  ad  un  arbore . Il  che  intefo' 
dal  refio  del  Campo  cominciavano  a cedere  y e Leo- 
drifo  /’  incalzava  con  gran  empito , e la  vittoria 
farebbe  fiata  fuUyfe  non  che  d Milane  fi  venne  foc- 
corfo  de'  Savoini , i quali  fenza  induggio  hivefiiro- 
no  li  u^vverfarij  sì  impetuofamente  y che  mijfero 
tutto  Vef eretto  nemico  tutto  in  rotta  ^ e Luchmo  fù 
fciolto  y e montato  a Cavallo  perfeguitò  il  Nemico  . 
^ tal  che  ogni  cofa  andò  a fracajfo , La  onde  mo- 
rirono più  di  quattro  milla  huomini , e furono  fatti 
molti  prigioni  y uno  de'  quali  fù  Leodrifo  y e con 
Efiò  duoi  fuoi  Figliuoli  y e fù  condotto  alle  carceri 
di  San  Colombano . In  quefla  Battaglia  ( come  af- 
fermano molti  Autori  ) fu  veduto  il  g/oriofo  Sant' 
Ambroggio  potente  Protettore  de'  Milaìie fi y da  tutti 
vifibilmente  a cavallo  con  una  Scortata  in  mano , 
che  combatteva  contro  li  Nemici  della  Città . Per 
il  che  Luchino  laudò  il  gloriofo  Sant'  Ambroggio  • 
Laonde  Gioamii  Arcivefeovo , e Luchino  andorono 
puoi  proceffionalmente  e folennemente  accompagnati 
al  Luogo  j dove  hebbero  la  glorio  fa  Vittoria  y e quivi 


8o 

diedero  principio  à fabrìcare  tin  Tempio  ad  homre 
del  glorio fo  51  Amhroggio , e fù  nominato  Sant'  Am- 
broggio  della  V'ittoria  ; e fin  al  giorno  d'oggi  fi  cele- 
bra quefla  Fefia  da  Milane  fi  nel  dì  21.  Febraro , 
FJt  i Do  de  ci  della  Communità  col  Vicario  della 
Provi fione  fanno  una  offerta  folenne , ed  è quefia 
Ghie  fa  tra  Parabiago , e Nerviano  . 

Ggiango  per  ultimo  P intero  racconto  del 
_ Memoriale  antico  ftampato , da  me  più  volte 
citato , ed  il  quale  dice  d’aver  feguito  Geronimo' 
Rafaelli  Cremonefe  Primo  Coadiutore  di  Para- 
biago  nel  fuo  libro  intitolato  „ La  vera  Ifioria 
yy  della  vittoria,  qual  bebbe  Azzo  Vifconti  Pren- 
iycipe  di  Milano  nell'  Anno  della  commum  Salute 
jy  M.CCC.XXXIIX.  nel  dì  21,  Febraro  in  Para^ 
yy  biago  contro  Lodrifio  Vif conti. „ Il  fuddetto  Me- 
moriale da  rne  letto  alcuni  anni  fono,  e trafcritto  , 
per 'trovarfene  in  Parabiago  una  fola  copia  llam- 
pata , oltre  aU’efTere  di  itile  affai  groffolano , non 
ricorda  nè  l’Autore,  nè  tampoco  l’anno,  e lo 
Stampatore , quantunque  chiaro  apparifca , che^j 
forti  alla  luce  delle  Stampe  nel  Secolo  XV.  Ec- 
cone il  di  lui  titolo  non  d’altro  pregievole,  fè  non 
per  effere  antico,  e come  quello,  che  riferilce 
ciò,  che  per  tradizione  ebbe  da  que’ medelimi , 
che  prefenti  furono  al  Miracolo  : 

Quefia 


Quefla  è una  belUJJlma  Operetta , nella  quale  traf* 
ta  de  la  T^ittoria  avuta  per  il  noflro  gloriofìf- 
fimo , & Divin  Ambrofio  patron  delP  Inclita 
Città  di  Milano , quando  apparfe  con  la  Scoriata 
in  mano  a cavallo  a Parabiago  contra  alli  Sviz- 
zeri , della  rotta , occifion  grandijjìma , 
che  fu  nel  1359.  adì  21.  Febraro , 
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diedero  prmcipio  à fabrìcare  un  Tempio  ad  honore 
del  glorio fo  51  Amhroggio  y e fù  nominato  Sanf  Am~ 
broggio  della  V'ittoria  ; e fin  al  giorno  d'oggi  fi  cele- 
bra quefta  Fefia  da  Adilanefi  nel  dì  21.  Febraro , 
Et  i Dodeci  della  Communità  col  Vicario  della 
Provifione  fanno  una  offerta  folenne , ed  è quefla 
Ghie  fa  tra  Parabiago , e Nerviano  , 
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Quefla  è una  bellijjjma  Operetta , nella  quale  traf* 
ta  de  la  V'ìttorìa  avuta  per  il  noflro  glorioftf- 
fimo , Divin  Ambrofio  patron  deW  Inclita 
Città  di  Milano , quando  apparfe  con  la  Scoriata 
in  mano  a cavallo  a Parabiago  contra  olii  Svi%r 
zeri , della  rotta , occifion  grandijjima  r 
che  fà  nel  1359.  adì  21.  Febraro  > 

ACcìòche  la  felice  memoria  del  corufcante  mira- 
colo  del  GloriofiJJìmo  Santo  Ambrofio  patro- 
ne della  Inclita  Città  di  Milano  non  tranfijfe  hi 
oblivione  alla  pofierità  ; ma  più  prefio  accrefca  la 
divozione , ed  il  fervore , qual  pareva  ejfere  efiinto 
quello  ho  intefo  da  perfine  antiche  CS  de  grande 
autorità , quali  furono  pr  e finti  al  miracolo , ed  alla 
guerra  y sforzer orni  fecondo  la  tener ità  del  mio  de- 
bile ingegno  reprefentare  con  più  brevità  potrò. 
Signoreggiando  la  fplendida  e generofa  Città  di 
Milano  Luchino  Barbano , ed  Azone  fuo  Nepote 
de  t Inclita  familia  de  Vijfconti , quefio  Azo  quan- 
tunque predito  dogni  virtute  ^ ornato  de  molte 
fcientie  Cp  religiofijfimo  al  culto  Divino  quafi  per 
la  maggior  parte  giaceva  infermo  de  la  podagra  : 

per  tal  rifpetto  fece  fabricar  il  tempio  de  Santo 
Gotardo  de  la  Corte  de  lArengo  ^ tS)  altra 
Capella  a pan  Alarco  fuora  della  Città  accio  che 
per  li  meriti  defio  Santo  Gotardo  fofie  prefirvatto 
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da  tanfa  inquietudine  de  la  podagra , o fìa  morbo 
u^rticulare  , e così  per  comune  configlio  governane 
do  quella  Città  fant amente  & bene  uno  de  la 
fiirpe  loro  afpirando  al  Dominio  accumulava  gran 
quantità  de  dinari  hebbe  intelligentia  con  certi  Ger- 
mani y quali  appreffo  noi  fe  domandano  Svizeri  gen- 
te barbara  y feroce  , e crudele.  Et  dategli  dinari 
in  gran  quantità  gli  promife  ancora  gran  rapine  y 
depopulazioniy  & firage  de  Alilanefi , (S*  far  fi  per 
le  fpoglie  loro  richiami  . Et  per  tal  perfuafione 
condujfe  un  numero  de  gente  de  loro  Barbari . ^Ma 
non  è cofa  tanto  fegretUy  che  non  fifcopri.  Oduta^ 
la  novella  per  ejfi  Luebino  AzonCy  fattogli 
intendere  y che  fe  non  provedevano  alla  fegurezza 
fuuy  & della  Città , che  in  breve  veder anììo  tal  gen- 
te intrar  nel  Contado  de  Milano  , (S  tigni  cofa 
menar  per  filo  de  fpada  guaftando  le  Terre  y 
menar  in  captivitade  li  Cittadini  y vulnerar  le 
Matrone . Et  per  tal  parole  borrende , ^ nefande 
loro  Signori  y & la  Città  era  sbigottita  & in  gran- 
de trepidazione . Et  congregato  il  Popolo  Milanefe 
gli  fu  fignificato  quefio  tanto  Cafo  y e domandando 
con  figlio  in  quefio  efiremo  ponto . Et  doppo  molto 
affare  fu  conclufoy  che  cadauno  efponejfe  le  facoltà 
le  proprie  perfone  per  diffenfare  loro  proprij 
la  Città.  Et  da  tutti  animo f amente  fà  comproba- 

to . Et  olirà  t ottima  provifione  dentro  la  Città^  fi 

mandò 


mandò  Oratori  agli  Signori  Confederati,  che  in  que^ 
fio  Cafo  tanto  repentino  pre/iajfeno  ajuto . Et  fra 
l' altri  per  effi  Oratori , il  Duca  di  Savoja  in-- 
tefa  la  venuta  d'effi  Svizeri  ^ dell' imminenti  peri* 
coli,  (i  offerfeno  al  tutto  loro  potere  ogni  ajuto;  ^ 
fra  quefio  mezzo  Luebino,  & Azone  efpofla  la  prò* 
pria  pecunia  fanno  armata  più  che  ponno,  ^ fimi* 
le  fanno  li  Mtlanefi  chi  a piedi , chi  a cavallo 
fecondo  le  facultà  loro  virilmente  cS*  liberamente 
fi  ef ponevano  a volere  fovenire  ogni  pericolo  per  dif 
fender  la  Patria , el  medemo  tempo  il  prefato  Mar* 
chef  e di  L'errar  a mandò  trecento  huomìni  d'arme 
bene  in  ponto  ducento  fanti  0*  de  altri  tanti 
nera  proviflo  il  Duca  di  Savoja . A quelli  tempi 
non  fe  faceva  tanto  numero  di  gente  d'arme  quan* 
to  al  prefente  fe  foldano  : a tutta  quefia  gente  d'ar* 
me  auxiliare  cioè  forefiiere  fu  dato  per  Capitano 
de  commune  ordinazione  il  Magnìfico  ffS  Strenuo 
Roberto  de  Villani , eh'  era  pratichiffimo  in  el  m^flie^ 
re  del  Soldo , era  al  Servizio  in  quel  tempo  del 
Marchefe  di  Ferrara  , quantonque  fojfe  Cittadino 
Milanefe  fate  quefie  proviflo  ne  con  grande  celeri* 
tate  » jEjJi  Svizeri  Jubito  prefero  il  Camino  per  Bi* 
rinzona,  iS  Lugano  veffo  il  Fdrefe  ^ altri  da  lì 
venero  a Galarate , altri  per  Caftiglione  verfo 
Milano , guafiando , cA  infeflando  ogm  cofa  cornò 
cofiume  de  Barbari;  iS  ptti  venuti  mirarono  in  Le* 
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gnano , facendo  penfìer  il  giorno  fequente  dintrar 
in  Milano  f per  effere  diflante  fola  f e dece  miglia  de 
terra  . Intendendo  Luchino , fS  Azone  infieme  con 
Roberto  gl*  Inhnici  à propinquarfe , deliberorono  de 
non  afpettarle  dentro  de  la  Città , acciò  che  li  debili 
d animo , matrone  ^ patini  non  fe  fpaurijfero , ma 
andare  de  fuor  a a tentare  la  fortuna . Fatta  quefta 
determinatione  il  dì  feguenti,  che  fu  adì  XXL  Fe- 
braro  MCCCXXXIX.  Azo  perche  era  podagrofo 
fi  refiò  dentro  la  Città  accio  che  non  feguitajf e qual- 
che fcandolo , ^ Luchino  quantonque  Vecchio  ma 
fano  de  la  perfona,con  tutto  il  populo  Milane f e da 
piedi , e de  Cavallo  precedeva  con  ordine  che  Rober- 
to con  le  gente  darme  foreftiere  venijfe  drieto  & 
al  fuono  de  la  Campana  ognuno  fojfe  imponto  ^ 
gagliardamente  feguitajfero  li  fimi  Conduttori , Ejfo 
Luebino  come  è da  credere  tutta  quella  notte  non 
dormì,  & a T aurora  fecondo  Vordme  prefo  al  fuono 
de  la  Campana  convocò  il  populo,  e tutto  unitamen- 
te con  animo  intrepido  CÈl  coftante  prefero  larme 
Cavalli  con  le  panzer  e fecrete , feudi , balefire , 
fpade , ^ lanze  feguit arano  Mefjer  Luchino; 
ma  Roberto  difflritte  per  f patio  di  tre  Ore  la  Ca- 
valcata drieto  Mefer  Luebino , pero  che  li  Soldati 
forefìieri  fi  volfero  fornire  de  quanto  le  bifognava 
prima  che  mont afferò  a cavallo  coni  è loro  cufìume 
poi  di  fquadra  in  fquadra  procedevano  defir amente 


per  tal  dimora  Luchino  con  li  Miìanefì  pajfa- 
rono  manti  per  [patio  de  X.  mìlia  de  terra  non  pen^ 
[andò  ponto  di  trovare  V inimico  ma  fermajfe  prejjo 
Legnano , e le  valife , intendendo  li  Milanefi  ejfere 
ufciti  tolte  le  armi  ne  venero  in  contro^  ^ venero 
a Parabiago  diftante  da  Legnano  per  tre  millia 
incontrorno  Luchino  ^ Milanefi  contra  r opinione 
fua  iS*  furono  confiretti  pigliare  la  pugna  in  abfen^ 
tia  de  Roberto  ivi  tuno  & l'altro  con  gran  ftrir 
dorè  & clamore  fe  ajfalt orono  ® con  baleftre , dar^ 
di  fc  afprmorno  da  la  longa  ^ laere  0*  il  Sole 
per  la  moltitudine  de  le  faete  fe  ofcuriva  ^ tanto 
fu  il  cridore  f & firepito,  che  tutti  gli  abitanti  de 
Parabiago  fi  levarono  per  timore  con  laf[are  le 
Cafe  @ fue  facoltate , tolti  gli  puf  ini  ^ loro 
Mogliere  fugirono  à i bofchi  efiimando  d'ejfer  me- 
nati per  fil  di  Spada  da  detti  barbari  ^ frà  gt 
altri  Mefer  Protafio  Crivello  Dottore  de  Lege  Ci- 
vile CS  Canoniche  y qual  io  vidi  CS  '^ijfe  i ejfer  d'an- 
ni no.  y&  era  allora  de  anni  i6.  fugite  a Ra- 
vello  CaJJina  diftante  da  Parabiago  per  un  millio 
gli  flette  finche  fu  poflo  fine  a la  Guerra , CS 
così  fecero  gli  altri  abitatori  fugendo  a gli  Bofchi 
efpettando  gl' ultimo  de  la  battaglia  : CS  fra  quefio 
mezo  da  luna  parte  CS  l'altra  fe  ne  feriano, 
cadevano  morti  per  colpi  de  balefire  dardi 
accoflandofe  apprejfo  ^ menare  le  mani  lafidndo, 
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Tarme  longhe  da  canto  per  colpi  de  fpada  fe  cometa 
te  la  crudele  ^ fpietata  guerra . Gli  Svizeri  fe 
devidano  in  due  fquadre  : à la  prima  gT  era  prepo^ 
fiuti  quelli  conduffero  loro  barbari  infieme  con  uno 
Todefco  che  era  grande  de  Cubiti  cinque  fecondo  fù 
me  furato  doppo  la  morte.  ^IT  altra  f quadra  era 
prefetto  uno  Svizero  crudeli ffimo  fanguinolento 

domandato  Malherba . Luebino  fra  tanti  Inimici 
intrava  animofaniente  j alcuni  feriva  CS  alcuni  dava 
la  morte  iìS  mirabilmente  fe  deportava  , 0*  gli 
Alilanefi  per  parole  ^ opera  de  Luchino  confor- 
tati reducendofe  a memoria  portare  in  le  mane 
de/ire  la  Patria  , li  Parenti , moglieri , figlioli 
flrenuamente  loro  Svizeri  debellavano  ^ molti  de 
loro  Milanefe  ancora  cadevano  morti  , pero  che 
Uro  Todefei  fenza  paura  de  la  morte  combattevano , 
Stando  la  pugna , ma  più  preflo  dalTuna  parte, 

T altra  ancipite,  (1^  dubiofa  ,.effo  Adalherba  eh* era 
Conduttore  de  la  Seconda  Schiera , vedendo  li  Adi- 
lanefi  7ion  come  fperava  mancar  ne  la  pugna  ma 
più  preflo  effere  in  vigoria , come  Leone  Lupo 
rabiato  con  tutta  la  fua  gente  intra  in  la  batta- 
glia , nel  primo  affali o fece  cadere  morti  con 
li  foi  mortali  ronchoni  circa  duecento  ALilanefi 
quali  sbigotiti  de  così  grande  fubita  flrage  fi 
per  la  battaglia  già  gran  tempo  incominciata  fi 
per  effere  fracchi  per  il  longo  Piaggio  per  bavere 
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càminat'o  tutta  la  matina  come  ho  ditto  con  Tarme 
a le  fpalle,  fe  incominciano  a debilitare  di  animo 
0*  penfare  di  ritornare  in  drieto  non  pojfendo  fo^ 
/lenire  la  moltitudine  di  loro  Barbari  ; veden^ 
do  Luebino , che  gli  f %gì  mancavano  in  la  Batta^ 
glia  gli  confortava  ad  ejfere  con/lanti  ^ non  pa^- 
ti/fero  y che  gli  fttoi  Figliuoli  Moglier e f o/fero 

al  fervizio  de  quefti  Barbari  y ó?  Lui  prefa  una  for^ 
te  lanza  ftracorfe  frà  gli  Mimici , il  primo  che  in- 
controe  lo  fece  cadere  in  terra  morto  & poi  prefe 
la  fpada  in  mano y alcuni  feriva  y^  alcuni  dava  la 
morte  : era  flupore  a vedere  un  Homo  deportar/l 
tanto  gagliardamente  ne  la  battaglia  ma  la  molti- 
tudine de  Todefehi  circondò  Luchino  ^ il  feriva- 
no davanti  di  dietro  y altri  ferivano  il  Cavallo 
con  tagliare  gli  Nervi  de  gli  piedi  & per  tal  feri- 
te Tanimofo  Cavallo  cafeò  in  terra  tSf  p^^  fequento 
Meffer  Luchino , quali  fu  pigliato  ligato  (S  te- 
nuto fatto  buona  cuflodia  de  loro  barbari . Gli  Mi- 
lane/l vedendofe  privato  del  fuo  Signore  Con- 
duttore abbandonarne  il  Campo  f e me/fero  al  fuf- 
fidio  della  fuga;  ejjì  barbari  gh  feguit avano  non  per- 
donando la  vita  ad  alcuni , ma  tutti  trucidavano , 
è cofa  miferanda  y & degna  de  lacrime  di  tanto 
f angue  fparfo  de  Milane  fi  in  quel  giorno  per  mano 
de  Barbari  ^ Lupi  rabiati , quante  egregie  Da- 
mifelle in  quel  giorno  fi  viduarono  ^ pupilli  Or-^ 
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fani  & Patri  anHcht  fono  de  figlioli  privati  cF 
erano  foftegno  della  Cafa  loro  condujfero  per  tal 
modo  la  flebile  decrepità  & vedendofe  li  Svizeri 
Vincitore  bavere  data  tanta  flrage  à gli  Mila* 
fiefi  tS  gli  altri  ejfer  pofli  in  fuga  ® levato  fi  da* 
vanti  à gt  occhi  de  fiderò  fi  d! incalzarli  più  oltra  ma 
ritornorno  prefio  a già  Villa  de  ParabiagO  y dove  era 
in  cufiodia  Luchino  ^ come  fe  dice  fu  legato  ai 
tino  troncone  duna  Noce  dove  al  prefente  è l Aitar 
grando , ivi  laffata  gran  cufiodia  di  gente  per 
Luebino, gli  altri  fe  compartirono  per  le  Cafe  de  Fa* 
rabiago , quale  trovarono  vacue  dhabitatori  per  efi 
ferfi  fugiti  COITI  è ditto , in  le  quale  trovarono  gran 
copia  di  Vittuaglie  & majfime  de  vino  per  ejfer c 
quel  loco  fertile  rimpiendofi  i le  ventre  de  man^- 
giare  ^ bere  exifiimando  dovere  intrare  in  la  Città 
il  giorno  medemo  fenza  alcuna  rejfifientia,  penfando 
gli  dovejfe  eff ere  folamenti  vecchi  decrepiti^  patini,, 
^ donne . Fugendo  adoneba  li  Cittadini  per  di-- 
ver  fi  fentieri  per  la  falute  loro,  alcuni  incontrarono 
Roberto  vedendoli  fpauriti  CS  timidi  quello  che  fia 
intr avenuto  domanda  ,,  quello  che  da  Luchino , e gli 
fù  narrato  il  grandijfimo  Conflitto  (JS  quanti  de  loro 
fono  morti , la  prefa  de  Luebino , la  fparfione 
del  f angue  de  la  mortale  guerra  ejfer  e inferiore 

gli  Nimici  darne  però  gran  danno . Roberto  di^ 
Ugentijpmo  fe  doleva,  ejjere  fiato  abfente  in  tanto 

Cafo 


Cafo  adverfa  fortuna  y 0*  rivolgendo  neU  mm 
mo  quel  che  lui  dovejfe  fare , fe  lui  doveva  ritornare 
a Milano  ò ajfaltare  gli  Nemici mojfo  da  una 
buona  iìS  forte  ragione  deliberò  daffaltare  t Inimici 
confiderando  che  fe  ritornava  a Milano  vedeva  la 
Città  ejfere  pofia  in  grande  àetremento  ^ obfidio^ 
ne  y dall  altro  canto  intendeva,  grajide  parte  degl'  Inu 
miei  ejfere  ?norti  m la  battaglia  ^ revolgendofì 
a sé  c'oìtfiderava  bavere  la  gente  ripofata  eletta  ^ 
efperta  nel  meflier  de  le  armi  non  dubitava  per 
tutti  que/ìi  rifpetti  efere  Vincitore'  ^ circa' que^- 
fla  diflantia  e da  I Inimici  ejfere  morti  in  la  batta’» 
glia  (jS  gli  fu  ditto  ejfere  da  longi  dui  miglia  erano 
upprejfo  a la  battaglia  ed  alla  Villa  di  Pollano  an»» 
chora  quello  flrenuo  Roberto  defcendete  da  Cavallo 
(S*  montò  fopra  uno  gagliardo  Corfero  yfopra  il  qua»- 
le  nelle  guerre  foleva  effere  vincitore ,.1^  dato  que* 
fio  fegno  alli  fuoi  che  appettavano  perchè  fi  haveva' 
da  fare  un  afpra  battaglia  e poi  difcorreva  per  U 
f quadre  mettendoli  in  ordine  metter  fi  l el 

metto  ^ fiancali  y quanto  htfogna  Ict  lanza  m 
mano  fignificandoli  li  Inimici  ejjeve  mezzi  rotti 
vadano  defir amente  ejfere  d'animo  infrancato- 

fare  demofiratiom  de  le  fue  virtù  & non  du»- 
bitajfero  che  ritornariono  a Milano  con  gran  Vit- 
toria  ; fubìto  fece  dare  à la  trombetta e tutti 
prefto  montcurom  a Cavallo  facendofe  metter  l'efi 
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metto  & pyefa  la  lanza  in  mano  © con  animo  ro- 
buflo  ^ gentile  ognuno  a fila  feguiva  gli  fimi  filen- 
dardi.  Roberto  fiagaciffimo  ne  la  mente  fiua  deliberò 
djfialtare  impetuofiament e gV  Inimici  accio  che  al  pri- 
mo ajfialto  gli  facejfie  mancare  d animo  ; per  tale 
rifipetto  tolfie  la  terza  parte  de  tutto  tefiercito  (S 
Lui  primo  con  tutta  quefia  fiquadra  precedeva  ^ 
t altre  due  parte  con  gli  fiuoi  Conduttieri  fieguita^ 
vano  drieto , & gli  Milane fii  che  f agivano  ree- 

colti  ripigliorno  le  forze  ritornando  indietro  con  Ro- 
berto non  fienza  animo  di  vendicarfe  de gV  Inimici 
ò de  morire  infìeme  con  gP altri  Compatrioti.  Ro- 
berto non  volendo  differire  preft amente  Mandava 
vidi  grande  copia  de  Barbari  che  erano  pofii 
a già  guardia  de  Luchino  ^ con  il  fiuono  de  la 
trombetta  cPognaltra  generatione  de  fiuoni  con- 
fortava gli  fiuoi  lui  prima  con  tutta  la  fiquadra 
quale  conduceva  intro  ne  gP  Inimici  ^ mirabil- 
mente li  opprimeva  0*  per  la  moltitudine  de  Ca- 
valli gli  /partiva  y molti  ne  amazzava , molti  ne 
faceva  prefioni , (S*  7nolti  ne  feriva  per  effere  ar- 
mati leggiermente , molti  bavevano  deponuti 
Tarme  non  affettando  più  oltra  quel  giorno  la  bat- 
taglia ^ però  in  breve  fipatio  di  tempo  non  pote- 
v>ano  fio/lenire  Tìmprovifio  jaffalto  di  Roberto  y 
parte  conT  J detto  cadevano  morti  . parti  erano 
prefi  altri  fuggivano  in  Parabiago.  Luchino  vidde 
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Roberto  comandò  che  Luchino  fojfe  àesììgato  , ^ 
fattolo  armare  lo  fece  montare  à Cavallo . Li  Svi- 
zeri  per  il  fuhito  CS  inopinato  ajfalto  fpauriti , ulu- 
lando rugiendo  & firmando  con  li  denti  nel  f %0i 
linguaggio  domandavano  li  fimi  Compagni  a la  bat- 
taglia quali  erano  per  le  Cafe  crapiilando  ejji  Bar- 
bari per  il  fpandere  dii  f angue,  & fatti  pià  feroci 
0*  p^  la>  preceduta  Vittoria  più  infuperbiti  iS 
bavendo  la  tefla  piena  de  Vino  fuhito  venero  a tar- 
me & inor  dinatamente  fe  apprejfarono  a la  Bat- 
taglia , li  Soldati  di  Roberto  dotti  nel  meflier  det 
arme  congiongevano  facevano  mal  capitare  li 
foi  condottieri  de  loro  Tode fichi  vedendo  tanta  co- 
pia de  gente  d arine  così  fpr ove dut amente  ejfer  pre- 
fa & fiotto  tarme  fare  di  fatti  tanto  gagliardamen- 
te CS  tutti  li  fimi  da  loro  gente  ejfere  confumpti  ^ 
temendo  il  loro  grande  animo  come  Lione  rugienti 
conte  co  fiume  de  loro  gente  fie  adunarono  tutti 
come  fanno  li  porci  temendo  che  altre  fiere  non  li 
dia  noja  fanno  tra  loro  come  una  fortezza,  over 
Caflello,  & da  un  canto  Malbcrha  m la  parte  de- 
flra  con  molti  Homini  feroci , & da  t altra  quel 
mezzo  Gigante  con  li  fimi  per  defenfione  loro  & 
Roberto  quantonche  andajfe  davante  di  drieto  de  la 
finiflra , e de  la  defiira  non  li  potè  con  la  fua  gente 
ne  con  balefire  ne  dardi  dividerli  ne  farli  danno  ma 
fe  alcuno  Soldato  fe  gli  accoflava , o che  era  morta 
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0 ferito;  ma  non  volendo  tutto  ad  un  colpo  Roberto 
fare  Tultimo  de  fua  pojfanza  de  intrare  dentro  que^ 
fli  Barbari  per  non  confondere  in  un  tratto  ogni 
cofa  però  che  ia  moltitudine  loro  anche  l'unione 
faceva  la  cofa  dubiofa  flando  le  cofe  così  dubiofe  ^ 
Azo  che  era  remafo  a Milano  l'animo  de  quello  con’* 
tinuamente  angujìiava  timendo  l' e f oidio  di  puoi 
la  fervitù  de  la  Città  , h avendo  fatto  ogni  cofa 

fecondo  ìhumano  ingegno  per  cu/iodia  de  la  Città 
come  Signore  ReligiofiJJìmo  non  lafsò  quello  .ch'era 
principale  de  pregare  Dio  in  tanto  pericolo  effo  jejuni 
con  li  ginocchi  fij]l  & le  mani  gionte  al  Cielo  pre- 
gava il  fommo  Dio  per  la  defenfìone  de  le  Cittadini 
è da  credere  faceffe  tale  orazione  a Dio  Onnipo^ 
tento  quale  hai  liberato  el  tuo  Populo  da  le  mani  di 
Faraone  & de  l' Egipto  babbi  mifericordia  al  tuo 
Populo  Mtìanefe , iS  P^^  interceffione  del  tuo  fer’- 
vo  A mòro  fio  conce  dene  che  fiamo  liberi  da  le  mani 
de  quefli  Ladronzeli;  & ti  Ambrofio,  quale  hai  libe^^ 
rato  quefia  Città  con  gran  fatica  de  la  Infelicità 
de  li  Ariani  y co  sì  fia  Intercejfore  de  Noi  apprejfo 
Iddio  accio  che  per  li  toi  meriti  fiamo  defenfati  da 
quefii  Maligni  . Azane  fatta  tale  o fienile  orazione ^ 
Dio  mtfericordiofo  , che  per  fm  clemenza  fola  ejau^ 
dijfe  le  prece  mafiìmamente  quando  procedono  da 
dritto  cuore  vedendo  el  fervore  del  Principe  verfo 
li  Cittadini  volendo  bavere  nnferkordia  de  la  Città 
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'peculiarmente  amata.  Recolfe  il  fpirìto  ^mhrofia* 
no  (S  li  conceffe  per  divino  Mtflerio  di  debellare 
gV  Inimici  & liberare  la  Città  la  cui  poteflà  fe 
demoflra  perfeqtata  che  per  ejfere  tré  partita  ^ 
procede  da  un  tronco  fi  viene  a fignificare  da  Pa- 
tre  Figliolo , ^ Spirito  Santo  ejjerli  data  la  potè-- 
fiate,  ^doncba  ! anima  Beata  de  Ambrofio  com*é 
Natura  de  fpiritu  quando  vogliono  ejfere  conof cinti 
da  gT  occhi  humani  ajfunfe  un  corpo  Aereo  com*  é 
judicio  de  tutti  li  Theologi  volendo  efeguire  quello 
gl  era  comejfo  & in  forma  dUun  bello  e f covo  con 
uno  Cavallo  bianco  tenendo  in  la  mano  defira  la 
fcorìata  & con  la  finiflra  regieva  il  Cavallo  non 
toccando  però  la  terra,  ma  volava  per  l'aere . Et 
fe  fa  de  fopra  al  globo  o fia  adunamento  de  loro 
Barbari  ^ gli  menazzò  con  la  fcoriata  per  tal 
comminazione  gli  fece  timidi  & imobili . Li  Con- 
dottieri che  menarono  tali  Barbari  nel  Contado  de 
Milano  vedendo  che  non  folo  la  Città  fe  defendeva 
per  li  Cittadini  0*  da  la  gente  d'arme  forafiieri  ; 
ma  anche  fe  confervava  per  divin  ajuto  , lajfata 
ogni  fperanza  Cè  confufi  per  il  Miraculo  de  tale 
Apparinone  non  cejfarono  di  Jiringere  li  Cavalli 
finche  non  furono  al  loco  fecuro  fuor  a del  Contado 
ne  mai  più  oltra  ardite  de  intraprendere  tale  im- 
prefa  contro  la  Città  fin  al  prejente  giorno  laf 
fando  li  Svizeri  ne  la  pi/ia , quale  non  fe.  pojfendo 
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movere  fremevano  con  U * AeMì  & maffimamente 
J^Ialberba  ch'era  nel  deflro  corno  non  fé  potevano 
defendere  hiaflemava  centra  Dio  ^ ^ Santo  Am^ 
hrofio  in  fua  lingua  in  quefia  forma , maledetto  fia 
quel  Camifone  bianco  ^ che  poi  ne  ha  menazzato  con 
la  fcoriata^y  mai  la  mtafpada  ha  poffuto  fare  il  colpo 
^ quejle  parole  a tutti  fono  notte  a tutti  gli  babi^ 
tanti  de  Parabiago  ficome  Dio  ba  fatto  un  funi- 
colo fcaccià  tutti  quelli , che  compravano  & ven- 
devano nel  tempio  ufcendo  uno  fplendore  de  la  fac^ 
eia  & occhi  fuoi , così  lo  f pirite  de  Santo  Ambrofio 
menazando  con  la  Scoriata  fpartite  loro  Barbari  con 
tal  forma  che  non  fe  ne  teneva  pero  non  altrameirte 
come  fe  gli  foffe  tratto  ogni  generazione  de  bombar- 
de  bS  altri  flr  omenti  bellici.  Pr  e fero  la  fuga  loro 
TodefebièS  noji  fino  dove  andare,  f^edendo  Luebi- 
no cb  erano  defpartiti  bS  quello  Malberba  titubare 
quali  aveva  pojfanza  per  quattro  homini  fS  haveva 
molto  a peto  che  a fua  cafone  li  uVlilanef  erano 
rotti  bS  Ini  fatto  fatto  prigione  fSl  molti  Littadini 
trucidati  defiderava  fare  vendetta  fua  ^ de  li  fuoi 
conforta  li  Milanefi  che  faccino  ogm  oltraggio  de 
loro  Barbari  moflrandoli  li  corpi  morti  de  loro  Cit- 
tadini ^ tS  de  pari  fuoi  pertanto  fe  vogliono 
fatiare  del  fuo  f angue , bS  ejjo  Luebmo  prefa  una 
buona  lanza  con  il  ferro  bene  acuto  ftrinfe  il  Caval- 
lo tS  drizzano  verfo  Malberba  mjJJegli  il  ferro 
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de  la  lanza  nel  petto  Sf  trapafoli  & gli  lafsò  un 
tronco  de  la  lanza  nel  Corpo  & trapajfoli  ^ co- 
dete  in  terra  morto  & fatta  grande  allegrezza  de 
così  bel  colpo  de  Luehmo  per  tutto  tef eretto . Li  MU 
lane  fi  vedendo  il  fuo  Signore  fare  tanto  gagliarda- 
mente intr avano  ancora  loro  fra  gli  Inimici  & gli 
ammazzavano  come  pecore . Luebino  fra  tutti  face- 
va el  dovere  & non  gli  è Uomo  che  a lui  in  quel 
giorno  potejfe  ejfer  Comprato . Era  cofa  muravi* 
gliofa  a veder  uno  Vecchio  a foflenire  tanta  fatica 
in  la  battaglia;  non  è maraviglia  però , che  il 
f angue  era  fparfo  per  lui  vedeva  li  Corpi  de  li 
Cittadini . Lamore  de  la  Patria  il  divino  Aur 
xilio  per  tutto  fi  miniftrava  così  li  Soldati  di 
Roberto  da  ogni  canto  facevano  gran  danno  in  li 
Barbari  gli  mettevano  fotto  li  piedi  a li  Cavalli 
fi  che  loro  Todefebi  erano  fracaffati;  da  ogni  canto 
era  fangue  & corpi  morti  de  loro  per  ejfere  menati 
fenz*  alcuna  mifericordia  per  le  fpade:  è cofa  miran^ 
da  come  fe  dice  che  tanta  fu  ìeffufione  del  fangue 
ebe  attengeva  li  Corpi  de  li  Cavalli  che  noti  ha  del 
verifimile  etiam  fe  il  fiume  delPOIlona  fojfe  ufeito 
tutto  del  fuo  loco , ma  fu  ebe  li  Cavalli  con  li  piedi 
bagnati  simbrattavano  il  ventre.  Li  Soldati  de  Ro^ 
berlo  con  gran  flenti  tS  feriti  prefero  quello  mezzo 
Gigante  quali  fer  la  grande  copia  dell  tffufione  di 
fangue  morite  fubito,xj^  me  furato  che  egli  era  lon^ 
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go  braza  cinque  ^ groffb  condizionatamente . Pochi 
de  li  Principal  furono  prefi  ma  morti  affai  qua  fi 

tutti  quelli  fugirono  per  la  via  de  Legnano  furono 
morti  da  li  Pillane  & toltigli  le  loro  V'alife 
rohhe  adeo  che  fin  al  giorno  prefente  molti  de  Le- 
gnano per  tale  fpoglie  fono  refiati  ricchi.  Fatto  fine 
à la  Battaglia  Luchino  con  Roberto  benché  con  gran 
danno  de  li  Cittadini  ritornarono  a Milano  confo- 
landofe  affai  deir  ajuto  divino  cognofeendo  che  Dio 
Santo  Ambrofio  non  gli  mancava  in  le  fue  necef- 
fitade  & la  flrage  havuta  tafcrijfero  à li  f mi  Pec- 
cati tollendo  pace  quanto  voleva  la  divina  previden- 
za CS  queflo  giorno  ho  dedicato  folemno  ^ folemno 
come  fecero  li  Hebrei  il  dì  deir  efito  d'Egitto  ^ 
fecero  edificare  uno  bel  tempio  & honorevole  in 
quello  loco  mede  fimo  che  ancora  al  prefente  è bene- 
ficato & à molte  pojfefflone  CS  fi  celebrano  i divini 
Offici]  continov amente  ordinarono  che  cadauno 

anno  andaffe  dal  Signor  Vicario  de  la  Provifione 
del  Comune  de  Milano  con  li  Sindici  a fare  la  Obla- 
tione  a la  dita  Chiefa  il  dì  predito  olii  XXL  de 
Febraro , 0*  così  fe  perfeverò  per  un  gran  fpatio 
di  tempo  in  Ejfo  tempio  è dipinto  li  fottoferitti 
guerrieri . Mefer  Luchino  CS  Roberto  con  le  gente 
d'arme  del  Mar  chef  e de  Ferrara  il  Duca  di 
Savoja  con  le  lettere  che  anebora  appareno  li  vefiigij 
che  dicano. 
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Hic  e fi  magnanitnus  milles  Do.  i^o- 
lerto  de  Villanis , q^ui  eum  Gemi- 
bus  Armorum  Marchìonis  Ferra- 
rìcs  & comìtìs  Sabaudids  quarum 
erat  Capitanius  Generalis  recupe- 
ravit  campum  tempore  quo  Domi- 
nus  Lodrixius  de  Vicecomitibus 
cum  Gentibus  fuis  cafirametavìt 
in  partibus  i(ìis  contra  Magmfieos 
Comite  s Dominos  Duces  Medhlani. 

Quella  Ifcrizione  leggevafì  a mano  manca  en- 
trando nella  Chiefa  antica  di  Santo  Ani-brogio 
della  Vittoria  fotto  Teffigiie  di  Roberto , la  quale 
da  Paolo  Giovio  (m  vita  era  letta  folto 

quella  di  Ettore  , dicendo  quello  Scrittore  . 

In  eo  tempio  ad  l/evam  fpetìatur  effigie  s He  Floris 
Fanicii  cum  armata  Allobrogum  ala , perditis  TO'- 
bus  opem  ferentis , quod  facile  digmfcttur.,  cum  in 
purpureis  equitum  iaciniis , alòtfi  cruces  Sabaudini 
Principis  infigma  dignojcantur . 


Da 


98 

Da  quanto  no  qui  fedelmente  foggiunto,  fi 
vede  chiaramente , quanto  diverfamente  abbiano 
fra  loro  fcritto  i prefati  Iftorici  sì  circa  l’Epoca, 
come  circa  il  luogo,  ove  feguì  la  Vittoria,  dicen- 
do alcuni  eflere  feguita  tra  Pafabiago , e Nervia- 
no , ed  altri  preflb  a Canagrate , e Nerviano , ed 
altri,  come  è più  certo,  in  Parabiago . Il  vero  fi 
è,  che  la  Vittoria  de’  Milanefi  decorò  Parabiago , 
non  le  Terre  circonvicine,  come  rapporta  Gauden- 
zio Merulada  me  citato  nella  Defcrizione  di  Para- 
biago: Parabiagum  Mediolanenfium  Vigoria  in  Heh 
vetios^  Divo  Ambrofio  f avente , illuflravit  (2?c.,(a) 
Eflenfk  Ann.  Tom.  XVI  Rer.  Ital.  Anno  1339. 
Eodem  menfe  Februarii  maximum  fuit  Prcelium 
jMediolani  in  loco  -,  ubi  dicitur  Parabiagus . Quan- 
to poi  alla  Notazione  cronologica  ftar  fi  dcve«> 
a quegli  Scrittori,  che  afierifcono  tal  Vittoria  lot- 
to l’anno  1339. , coi  quali  fi  accordano  le  tre  Ta- 
vole di  Marmo , che  ancor  oggidì  fi  leggono  in_^ 
Santo  Ambrogio,  alle  quali  devefi  preftar’ indubi- 
tata fede  . Quello  poi  , che  men  credibile  fembra, 
fi  è ciò,  che  alcuni  Scrittori  riferifcono,  che  com- 
battendofi  in  Parabiago,  giungeffe  la  Neve  all’ 
ombellìco,  ed  altri  fino  alla  cintura  d’ogni  Uomo, 
il  che  pure  a Geronimo  Rafaelli  pare  irapoflibile, 
flandocchè  , die’  egli , nè  i Cavalli , nè  tampoco  i 

Pedo- 


{tt)  Lib.  111.  di  Anti^u^  Sed.  Gal,  Ittfubr, 


Pedoni  avrebbono  potuto  fare  alcuna  Fazione,  nè 
mantenerli  sì  lungamente  nella  Battaglia , com^ 
fecero,  fculàndo  però  li  fuddetti  per  avere  alcuni- 
di  effi  Icritto  cofa  lontana  da’  fuoi  giorni  più  di 
trecent’  anni , 

Altri  pure,  c ben  parecchi,  a mio  credere, 
s’ingannano  col  perfuaderfi,  che  il  tanto  decanta- 
to Gigante  di  fmifurata  altezza  di  braccia  5*.  foilc 
chiamato  Malerba,  imperciochè  quegli  era  Tedelco, 
e quelli  Svizzero,  Leggali  il  Memoriale  antico 
come  più  fedele  ; Nel  principio  di  quello  dice  : 
Gli  Svizeri  fe  devidano  in  due  f quadre  à la  prima 
gli  era  preponuti  quelli  conduJTero  loro  Barbari  in* 
/teme  con  uno  Todefco  cB  era  grande  de  cubiti  cin- 
que  fecondo  fu  mef  %rato  doppo  la  morte . All'  altra 
/quadra  era  prefeto  uno  Svizero  crudelijjimo  ^ 
fanguinolento  domandato  Malherba , In  altro  luo- 
go pure  di  detto  Memoriale  : Da  un  canto  Alalher* 
ba  ne  la  parte  de/ira  con  molti  Uomini  feroci  (55'  da 
l'altra  quel  mezzo  Gigante  con  li  fuoi  per  deffenfìo* 
ne  loro  Sul  fine  poi  del  racconto  chiaramen- 
te dilìingueli  la  morte  d’ambidue  ; Il  primo,  che 
fu  Malerba,  trapafiatp  da  una  lancia  nel  petto: 
il  fecondo , eh’  era  il  Gigante , da  più  ferite  llefo 
a morte  , 

Oltre  al  fin  qui  raccontato  ci  rimarrebbe  d’efa- 
minare,  fopra  di  ,qual  Nazione  fiali  fcaricata  la_^ 

male- 
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maledizione,  e’I  flagellò  di  Santo  Ambrogro ; ma 
perchè  di  ciò  ampiamente  ne  ha  favellato  lecudi^ 
tiflimo  Sig.  Nicolò  Sormani  Dott.  di  Sac.  Teol., 
e della  Bibbliot. , e Goliegìo  Ambrogiano,  Canon. 
Gnor,  deir  Imperiai  Bafilica  di  Santo  Ambrogio , 
Sacer.  Obblato  della  Vem  Congreg,  de’ Santi  Am- 
brogio, e Carlo:,  nella  fua  Diflertazione  Apologe- 
tica ; perciò  al  medefimo  rimetto  il  Lettore,  eP 
fendo  flato  puro  mio  feopo  di  ricordare  a quefta 
mia  Patria  li  diftinti  favori  del  Cielo  a lei  coiu- 
^partiti  per  mezzo  del  Santo  Tutelare  Ambrogio, 
e r obbligo  grandifllmo  , che  gli  ha  la  medèfiraa 
di  venerazione,  di  culto,  e di  gratitudine. 


Si  non  placet  Opus , 

Non  difpliceat  animus  operantis . 

GiufloLipfio^ 


• . - *i" 

»*■  * ^ '■„ 

THE  6ETTY  CENTER  • » • 

UBRAHV  . ' • ' 


